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Illuſtriſ, e Reverendiſi, signore
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Vendo l'Eminentiſs. Signor

Cardinale Orſini noſtro Ar

civeſcovo, il quale con raro

eſemplo di ſomma paſtoral

ſollecitudine non tralaſcia ,

fatica, nè diligenza veruna.

per iſpiritualmente giovar

ne, pubblicato colla ſtampa in un volume 19.

Conciljin vari tempi celebrati nella ſua Metro

politana; ha parimente in quello del Monalde

ſchi ragunato l'anno i 33 1. inſerito con giuſta

opportunità una ſua diſſertazione, in cui ſi pro

va l'eſiſtenza del Corpo di S. Bartolomeo in Be

nevento. La quale eſſendo ſtata con intero con

tento da molti ſcienziati huomini letta,e riletta:

&avendo dalle varie, e potentiſſime ragioni in

- - a 2 eſſa



eſſa prodotte conoſciuto, come la ſua lettura,

avrebbe tolta qualunque ombra di dubbio in .

queſta materia; hanno richieſto me, che nel no

ſtro Italiano idioma la traslataſſi, acciocchè tal

verità, eziandio a coloro, che nel latino addot

trinati non ſono, ſi faceſſe paleſe. La cui richie

ſta, ſpintovi ancora dalla particolar divozione,

e riverenza, che ho ſempre avuta a sì glorioſo

Apoſtolo, inchinandomi io, giuſta mia poſſa, a

ſecondare, volli prima farne còſapevole il detto

Eminentiſs. Arciveſcovo,il quale non ſolamente

con ſingolare benignità ſe ne compiacque, ma

permiſe altresì, che haveſſi io libertà di frapor

vi alcun nuovo argomento, affinchè alquanto

di più, che a ſemplice traduzione ſi appartiene,

nella mia verſione ſi ravviſaſſe. Per la qual coſa

incontamente io mi poſi a volgarizzarla, e già di

farlo mi è riuſcito, avendola traslatata ſecondo

il conſiglio, e eſemplo di Marco Tullio nella ,

traslazione delle due Orazioni di Eſchine, e di

Demoſtene dicendo: converti uti Orator, non

tuti Interpres,del che vien commendato da S.Gi

rolamo: & oltre a ciò hovvi aggiunte alcune º

ragioni non meſſe nella latina, agevolatemi da.

nuove notizie, portemene dallo ſteſſo dottiſſi,
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mo noſtro Arciveſcovo. Ma dovendo or già,

in tal maniera tradotta, uſcir fuori alla luce, co

me che io deliberato aveſſi d'intitolarla a lui

ſteſſo, Egli nondimeno ſpecialmente mi com

miſe, che a V. S. Illuſtriſſima dedicata l'aveſſi.

Eſſer convenevole, diſſemi, che, avendo V. S.

Illuſtriſſima, con ſomminiſtrargli molti eruditi

ſuſſidi, reſegli aſſai agevoli le note da lui pub

blicate ſopra detti Concili;in riconoſcimento di

ſimigliante letterario commercio, non ad altri,

che a lei s'intitolaſſe la ſua diſſertazione,che tra

Concili medeſimi è ſtampata. Ai che, oltre al

ſuocomandamento, hò io aſſai di buona voglia,

acconſentito. E nel vero a chi più ragionevole

mente dedicare io poteva queſto Diſcorſo, in

cui d'Eccleſiaſtica controverſia ſi tratta, ſe non a

V.S. Illuſtriſſima, la quale così in queſta, come

in tutte l'altre ſagre ſcienze, è sì maraviglioſa

mente dotta, e faconda? Teſtimonio ne ſono i

tanti ſuoi libri, in cui vie più di quello, ch'io po

teſſi in queſta lettera dimoſtrare, ſi ſcuopre di

quant'altezza d'ingegno, di quanta maturità di

giudicio, e di qual varietà di ſalda dottrina ſia.

V.S. Illuſtriſſima ripiena, ed ornata; e perciò

non m'è qui d'huopo rammentare partitamente
i ſin- -
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i ſingolari ſuoi meriti. Moſtrano i ſuoi libri la

ſua dottrina, S è notiſſima nella Corte ſupre

ma di Roma, ov'ella in tanti ſuoi nobili ufizi

ne ha fatto eccellente prova, la ſua rara pruden

za, la ſomma integrità della vita, l'ammirabil

innocenza, e ſoavità de'coſtumi, che ſono i veri

ornamenti , onde ſolamente dovria fregiarſi

chiunque aſpira a ſalda, 8 immortal gloria. Si

degni adunque V. S. Illuſtriſſima colla ſolita

umanità ſua ricevere a grado queſto, quan

tunque menomo dono, ch'io con cuore divo»

tiſſimo de' ſuoi rari pregi inſieme colla ſervitù

mia, qualunque e'ſiaſi, le offero, e le m'inchi

no umilmente. Di Benevento a o, Febraro 1dor.

Di V.S.Illuſtriſs. -

º

- Umiliſs. e Divotiſs. Serv.

Baſilio Giannelli.
-
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IIluflriß,&Reverendifs. Domini

PoMPEII SARNELLII

E p I s co P 1 v IG I LIENSIS
- - - - - -

• • •' Epigramma

De controverfia, quæ eft inter Romanos ,&Beneventanos

, - - de Corpore S.Bartholomæi Apoftoli.

Omanor pugni Beneventum diffimet amnis '

.\- Cemtum ; /ed tamdem dat ßudio/a mamus.

Bartholomæus adit Bemevemtum ; pugma revixit

Per tot/ecla ; mamus det modo Roma /uar.
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Nel quale ſi dimoſtra, chel Corpo f º Ciſaſ, \

di S. Bartolomeo ſia in j
Benevento.i -

A Città di Benevento, che poſta

in dilettevole, e fruttifero luo

go, fù già d'armi, e di lettere ,

molto felice, quantunque ceda i -

a molt'altre d'Italia per numero Benevento illu

di abitatori, e per magnificenza d'edifici; non è ſtre Città per an

però da niuna di eſſe ſuperata, o per antichità"",

d'origine, o (trattane ſolamente Roma capo dii"

del Mondo) per pompa di ſpettacoli celebrati,

o per iſplendore di coſe glorioſamente operate. - -

Fondata, o, come altri ſcrive, riedificata poco, Edificata da

tempo dopo la rinomata guerra Trojana da".
Diomede Rè d'Etolia, dipoi, che fatta capo de' 27io.

Sanniti, con pari lode di ſcienzia militare, e , capodesimi
2 - - -

-

d'animo invitto ebbe lungamente conteſo dell'contendei A

Imperio d'Italia co Romani; ſcambiandoſi le , inti l'imperio
coſe della" loro colonia, ed"ºº

alcun tempo appreſſo con propie leggi, e a gui

ſa di""i" pofia fattº Repubbl.

Italia in preda alle fissi nazionis".
C1

a aº Nº A.

- "a, isl l l

- º Sºrºsſº
vo - -
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º"i" Scithia, fù occupata da Longobardi, i quali,

i""d'ampia Ducea fattala Metropoli, illuſtre ſedia

tolo di Ducea con ſovrano dominio, e per molti ſecoli vi man

E dominano an tennero. Ma frà tanti ornamenti, che rendono

ni 5oo.cioè dai riguardevole la noſtra Città, niuno ( ſe dritta

anº 57 fino mente, nè ſecondo l'eſterior pompa della mon
all'anno Io77. - - - - -

- - - - dana gloria ſi giudica ) preporſi debbe a

i"º" quello che per lo glorioſo Corpo dell'Apoſto
i"º ſo B a a roi o me o altamente l'illuſtra. Que

ſta è ſtata ſempre la ſua più eccellente laude,

per cui in tutti i tempi le hanno portata ſomma

Riconoſce dall'- invidia le più celebri Città della Repubblica:

", Criſtiana. E certamente a ſingolare affetto del

ſimo Santo ver-Santo verſo di ſe attribuir dee, che diſperſeper

"" le campagne di Lipari da Saracini le ſue oſſa, e

," "ſi miracoloſamente poi riconoſciute, e raccolte,

diſperſe da Sa- eſſa ſola frà tant'altre Città dell'Italia inaſpet

º in Lipari tatamente ſtata foſſe degnata di perpetuamen

te conſervarle.

Ma perche non ci è mancato chi abbia poſto

in dubbio fattosi vero, ed approvato per tanti

- - , ſecoli dal comune conſentimenro degli huomi
Opinione d'al- , - º -

ilcini, affermando, che il Corpo di S. Ba a rolo

po del Santo ſi M e o ſi trovi in Roma, trasferitovi da Otto
" ne III. Imperadore; hò io perciò riputato eſſe

i"re uficio propio, e convenevole alla ſomma re
tOnca verenza,e divozione, con la quale inſieme con

tutti i Beneventani ho ſempre venerato il prin

cipal Protettore della noſtra Città, lo ſgannar
Erronea. coloro, che ritengono così falſa opinione, e far

che ne'tempi futuri rimanga ſempre indubitata

la memoria di sì certa, ed evidente verità. Il

che hò giudicato di poter conſeguire più facil

mente col beneficio della Stampa, la quale, ſe
- -- 1DitTO
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introdotta ſi foſſe ne'ſecoli a noi più rimoti,ſon

certo, che la memoria di molte coſe preclare, e Uſo della Stam
grandi non ſi ſarebbe ſpenta affatto, e ſi ſareb-" gto

be tolta opportunità a molte controverſie, le

quali, con pregiudicio notabile della verità, ſi

veggono oſtinatamente durare trà gli huomini

eruditi, molti de'quali nella lunga obblivione

delle coſe, e nella diſcordevole confuſione de'

tempi, con la autorità ſola del nome loro, han

no fatto acquiſtar fede di falſe alle coſe vere,

non meno che di vere alle favoloſe.

La cagione, per la quale negano coſtoro,che

le ſante Reliquie ſi trovino in Benevento, è,

perche credono eſſere ſtate trasferite in Roma,

non dando fede al pietoſo inganno, col quale ,

l'Imperadore Ottone fù deluſo da Beneven

tani. - -

Per la qual coſa non fie diſconvenevole il

premettere in qual maniera la Città di Bene

vento foſſe ſtata arricchita di sì prezioſo teſo- -

ro, e come i ſuoi Cittadini ſii" ſchermiti

contra Ottone, che ad eſſi il richiedeva.

Poiche fù caduto dell'antica grandezza l'Im

perio Greco, 8 ebbe preſa gran poſſanza per

tutta l'Africa la ſuperſtizione del falſo Maome

te, congiurando inſieme moſſi da religione, Saracini caccia

i Saracini di Soria,d'Egitto, e d'Arabia, non ſo-no i Criſtiani d'

lamente cacciarono di eſſa i Criſtiani, mapaſ-º

ſando vittorioſi in Iſpagna, ove fondarono la ,

ſedia d'un nuovo Regno,e depredando, potenti

d'armate marittime, con iſpeſſe correrie le no

ſtre riviere; aggiunſero nuova cagione di pian

to alla miſera Italia, già per lungo tempo con i":

ogni ſorte di barbara sindriafflitta dagli Un-italia.

2 Il 13
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ni, da Vandali, e da altri empj, e crudeliſſimi

popoli del Settentrione. Provò nell'anno 838.
" ſac- il loro furore l Iſola di Lipari, la qual preſa »

p non ci fù ſcelleraggine, che a danno degl'infe

spargono reſta lici ſuoi abitatori laſciaſſero intentata. Non

di S. Bartolo perdonarono alle ſagre tombe, donde tratte,

ºper le Piaz- l'oſſa del noſtro glorioſo Apoſtolo, con ſagrile.
2C e ghe mani le diſperſero per le pubbliche piazze,

Che poi raccol- ove giacquero infino a tanto, che fattone con

te da Teodoro ſapevole in ſonno dal Santo iſteſſo Teodoro

" Monaco, non l'ebbe diligentemente raccolte.

ip"Approdò in queſto mentre nelle ſpiaggie di Li

pari l'armata di SicardoV. Principe de'Sanniti,

che veniva in ſoccorſo de'Lipariotti. Ma,pre

ſo terra i ſoldati, ſeppero da Tcodoro, come i

già partiti i nemici, erano eſſi giunti tardi: e ſa

puto altresì da lui, come aveva appreſſo di ſe le

ſagroſante oſſa, il conducono con queſte alle ,

navi, e fatto vela con felice navigazione arri

vano a Salerno. Quivi, avuto di tutto ciò noti

zia, accorre velocemente Sicardo, il quale in

Pompei già famoſa, 8 antica Città della Cam

pagna felice sù le rive del Sarno, ſtava aſpettan

Sono traſporta-do il fine dell'impreſa, e ne porta ſeco le care o

is"tº reliquie in Benevento. Ma, interrotto dalla

º morte, non potè veder compiuta la Cappella ,

che faceva edificarnella Cattedrale Chieſa per

E ripoſte in una collocarvi il ſanto depoſito, il quale vi fù poi

Cappella della ripoſto ſolennemente dal Veſcovo Orſo, che la

" cate conduſſe a perfezione: ciò fà nell'anno 839.a

dì 25. d'Ottobre, la memoria del cui giorno è

con ſomma ſolennità celebrata in ciaſcun'anno

dagli Arciveſcovi Beneventani, intervenendovi

a proceſſione tutto il Clero della Dioceſi e for
- Ildſl
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imandovi un particolar Concilio, che convoca

bolo convenevole alle ceremonie, che vi ſi fan- Sinodo delle Li

no, chiamaſi delle Litanie. . . . " ºº

- Che in tal maniera foſſe accaduto il ritrova

mento, e la traslazione delle mentovate oſſa ,

·niuno ci ha trà gli Scrittori, che il contradica .

Sono bensì diſcordi frà loro nel tempo, peroc

chè Anaſtaſio Bibliotecario, il quale intorno

all'anno 97o. fece un'aggiunta al ſermone, che sono diſcordi
del noſtro Santo avea compoſto in lingua greca gli"i nel

S.Teodoro Studita, dice, che il traſportamento"

avvenne nell'anno 8o9. il che ſe così foſſe, bi-po di S. Bartolo

ſognerebbe confeſſare, che non fù fatto altri- meo in Bºnº

menti da Sicardo, ma regnante Grimoaldo IV. º

Duca di Benevento. Ma Sigeberto oſſerva eſ

ſere intervenuto nell'anno 831. e perciò non ,

ſotto Sicardo, ma nel Principato di Sicone ſuo

Padre. E finalmente il Cardinal Baronio vuo

le, che tale traslazione foſſe accaduta nell'anno

84o. in tempo di Sicardo, il quale però in tale »

anno era già morto. -

Ma comunque ciò ſiaſi, è egli fuor di noſtra ,

intenzione, la quale ſolamente è di moſtrare,

che l'oſſa di S. B a RT o Lo M e o ſi ritrovino in

Benevento, e che ſia falſa la credenza di coloro,

i quali affermano eſſere ſtate traſportate in Ro

ma da Ottone III. perocchè queſti, ſenza dub

bio ingannato da Beneventani,in vece del Cor

po dell'Apoſtolo, ebbe quel di S. Paulino Ve

iſcovo di Nola, il cui inganno ſeguì in tal ma

niera

Eſſendo nell'anno 1ooo. il detto Imperadore

partito di Roma, venne a Benevento, e di quì

paſsò al Monte Gargano per ſoddisfare alla

peni
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penitenza ingiuntagli dal B. Romoaldo, donde

ritornato a Benevento, domandò a ſuoi Citta

dini il Corpo di S. B a R r o L o M e o . Colti

ſprovveduti coſtoro, nè ſofferendo loro il cuo

re di ſpogliarſi di tanto, e sì caro ornamento, e

dall'altra banda non oſando d'irritarſi contra,

có la repulſa un potentiſſimo, e preſente Impe

" radore, avutone conſiglio con l'Arciveſcovo,

inin, che in quel tempo reggeva la Città,aſtutamen

Corpo di S. Bar-te in cambio del richieſto Corpo,quel di S.Pau.

";i" lino, che pure onorificamente era ripoſto nella

i"“ Chieſa Cattedrale, gli conſegnarono, ed egli

preſtando fede alla fraude, preſo il Corpo, par

tiſſi. Scoverto poſcia l'inganno, e ſdegnatoſe

ne oltremodo, venne con potentiſſima oſte a

Scoverta la frau campo a Benevento, e con lungo aſſedio terri

"bilmente combattella, ma diſperato di pren
,"º" derla, ritornoſſene con l'eſercito in Roma, ove

- di là a piccol tempo in un Villaggio, detto Pa

terno, moriſſi.

Ora che in queſto modo paſſaſſe la coſa, e

che non mai il Corpo del B.Apoſtolo foſſe ſtato

trasferito in Roma, ma che ſempre ſia ſtato in

Benevento io farò con evidenza paleſe in que

ſto Diſcorſo, il quale per cagione di più chia

rezza divido in due parti. Nella prima prove

rò la ſuddetta affermata propoſizione con dif

Diviſione del ferenti argomenti, cioè per antiche iſtorie, per
Diſcorſo, faſti di Santi, per bolle di Romani Pontefici, e

per teſtimonianza d'antichi Arciveſcovi di Be

nevento, e di Ladislao Rè di Napoli. Nella

ſeconda confuterò partitamente tutte l'oppoſi

zioni, che ſi adducono in contrario:

PARTE
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PARTE PRIMA

CAPITOLO PRIMO,

Si prova con l'autorità delle Iſtorie.

Ia Capo di tutti Lion Marſicano Veſcovo, e Prove per li Be

Cardinale Oſtienſe, il quale nella Cronacaº

di Montecaſſino da lui ſcritta intorno all'an- I

no Io87. fà menzione della venuta di Otto- Teſtimonianza

ne III e della fraude uſatagli da Beneventani dei Cardinale

nella maniera appunto, che io l'hô ſopra de-9fiº

ſcritta. (a) -- -

L'autorità del quale Iſtorico, non èº".

am- -- --- -
-----

(a) Hujus Abbatis (parla di Giovanni) azze III.

qui eſt milleſimus ab Incarnatione Domini, ſepraditius In

perator (cioè Ottone III.) Beneventane venit, e cauſa»

paenitentiae, quam illi B. Romualdasinjamrerat, abit ad

Montem Garganum. Reverſusque conſequenter Benerea

tum petiit (Angelo dalla Noce nella ſua edizione viag

giunge: a Civibus) ab eis Corpus S.Bartholomai Apoſtoli.

2ui nihil tunc illi negare audentes (aggiunge qui il rife

rito Autore, habito cum Archiepiſcepo, qui tanc eidens

t'rbi preerat, conſilio): callidèilli pro Corpore Apoſtoli,

Corpus B. Paulini Nolani Epiſcopi, quod ſatis decentèr

apud Epiſcopium ipſius Civitatis erat reconditam, offende

runt, 6 eo ſublato receſſit, tali frande deceptas. Qsod.

poſtguam reſcivit, ninium indignatus, Corpas quidem Con

feſſoris, quod detulerat, honorificè ſatis apud Inſulen Ro

ma recondidit. Sequentiverò tempore perrexit iterans

ſuper Beneventum, cº obſediteam undique per dies multess

ſed nihil adversùs eam prevalens, Roman reverſus eſt.

ºndèrix ad ſua reverti incipiens, mortuus º apud oppi

dum,quod numcupatur Paterni. Cbron.Caſ.lib.2 caps24.
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ºſtienſiſtºricº che ſia grandiſſima, e da preporſia tutt'altre, o
- 3- - - • -

"i conſideriamo il tempo, o la qualità delle coſe,

ſia materia che laſciò ſcritte, o l'opinione, che ſi ha di lui.

Primieramente niuno ritroviamo,che innan

zi a lui ſcritto aveſſe di queſto fatto: egli è il

isPºi più antico Autore di sì onorata memoria, la

quale ci laſciò fin dall'anno 1o87., che egli vi

veva. Or chi non sà quanto poſſa l'antichità

dello Scrittore in convincer coloro, che diver

ſamente raccontano la coſa medeſima? guis

(mirabilmente al noſtro propoſito grida Ter

tulliano) inter nos determinabit,niſi temporis ra

tio, eipraſcribens auctoritatem, quod antiquiis

invenitur, 6 ei prajudicans vitiationem, quod

poſteriùs revincetur? -

Oltre a ciò, ſcrivendo egli la Cronaca di

E più vicino a Montecaſſino, è aſſai veriſimile, che i ſuoi Mo
Benevento naci non molto lontani di abitazione da Bene

vento riſerbaſſero trà le più ſegrete loro ſcrit

ture regiſtrata la memoria, e le circoſtanze di

i"così rara, e magnanima operazione: tanto più,
la Cronaca di - -

Montecio , che nel tempo della venuta di Ottone era Aba

tempo, che n'era te del Monaſtero Giovanni, nato d'illuſtre fa

" miglia in Benevento, come ſcrive lo ſteſſo

i"Oſtienſe, e perciò ben potette ſapere il vero di

quell'occulto conſiglio.

Giudicio del Di quanta fede poi ſiaſi tale Iſtorico, noi non

"" ne vogliamo altro giudicio, che quel medeſi

dell'oſtienſe. mo» che ne vien fatto dal più grave, e più ga

gliardo difenſore dell'opinione contraria (a).

Viene egli più d'una volta commendato dal Ba

ronio, uti ſincera fidei Scriptor, ſuique temporis

171td

2–

(a) ann.Io59. n. 1. ci ann, Io77. n.23.
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integerrimus. Ma non ſarebbe già tale, ſe poi -

in una coſa di tanta importanza, e quaſi acca

duta, lui vivente, si ſcioccamente ſi foſſe in

gannato, o si malizioſamente aveſſe mentito.

Che ſe egli in ciò o aveſſe errato, o detto

bugia, non n'avrebbe già taciuto l'errore, o la

fraude Matteo Laureto, il quale correſſe, 82

emendò la ſua Cronaca, riſcontrandola con i

le ſcritture, che a penna ſi conſervavano in i

Montecaſſino. Addrizzò nel riſcontro varie co

ſe, molte ne aggiunſe, altre ne tolſe il Laureto Matteo Laureto

intorno a fatti raccontati dall'Oſtienſe nel ſe-"
colo X. ma laſciò intatto, S& intero il racconta- -- ſtienſe laſcia in

mento della venuta di Ottone, e dell'inganno, tero queſto rac:
fattogli da Beneventani. contamento,

Nè già fu egli perciò tacciato dall'acerrimo

ſuo contradittore l'Arciveſcovo dalla Noce, .

Ricercò tutti della dialettica faretra i più acuti Neperciò nes
ſillogismi huomo sì grande per impugnarne tacciato dall'Ars

l'opera del Laureto. Oſſervonne partitamente "eſcºvº della

i detti, diſaminonne ſottilmente le ragioni,di-""

ſtinſe attentamente l'ordine de'tempi: e in al- tore. -

cune coſe il convinſe di bugiardo,in altre di ne

gligente. Ma quando fù giunto al paſſo di que

ſta iſtoria, abbagliato dallo ſplendore della ve

rità, non osò di ripigliarne l'odiato Scrittore,

ma accennata ſolamente la varietà dell'opinio

ni, avvisò il Lettore, che riconoſceſſe ſopra

ciò il Baronio.

Nè è di picciol momento l'autorità,che rice

ve la narrazion dell'Oſtienſe dall'antichiſſima

inſtituzion della feſta detta di S. Bartolomeo

in Cava ſolita a celebrarſi in Benevento ogn' Feſta di S. Bar

anno nel dì 4 di Settembre, la quale non al-"
va come iſtitui:

B tron- fa.
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II.

Teſtimonio no

tabile d'Eadme

ro Ingleſe.

tronde ebbe origine, che dalla Cava, ove giac

que naſcoſo il Beato Corpo, acciocchè non.

foſſe ſcoverta la pia frode uſata all'Imperadore

Ottone - Hò io inſieme col popolo tutto di Be

nevento e veduto, e venerato il ſacro luogo,

il quale con tutta la Chieſa del Santo Apoſtolo

rovinò dalle fondamenta nel paſſato orribil tre

muoto dell'anno 1688. Or che altro quì ne ri

mane a dire, ſe non quello, che in ſimigliante

caſo ſcriſſe il gran Tertulliano: (a) obſervatio,

confirmata conſuetudine, idonea teſtis eſt proba

te tunc traditionis, ex perſeverantia obſervatio

mis?

Ciò che ne laſciò ricordato il fedeliſſimo O

ſtienſe vien confermato dall'antica coſtumanza

del popolo, e la vecchia uſanza del popolo ac

quiſta fede dall'antico detto di tanto Scrittore.

A Lion Marſicano ſucceda Eadmero Ingleſe,

il quale nella ſua Iſtoria ſcritta intorno all'

anno 1o9o., e nuovamente da Gabriello Ger

beronio fatta ſtampare in Parigi inſieme con ,

l'opere di S. Anſelmo manifeſta chiaramente ,

come il Corpo del noſtro Apoſtolo, da 2o.an

ni dopo la ſuppoſta traslazione in Roma, ſi tro

vava in Benevento. Permetterà il Lettore, che

oltre il rapportamento delle ſue parole, io ne ,

ſommi il fatto, che è veramente aſſai vago, e

memorabile.

Preſa Eadmero propia opportunità di rac

contar tale iucceſſo dall'iſtoria, che fece delle

coſeaccadute nel Concilio da Urbano II, cele

brato in Bari nell'anno Io98. come ottima

N meInte

a

(a) Lib. de corona militis cap.4.
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;

mente oſſerva il ſudetto Gerberonio, non già Annº della cele;
brazione del C6

nel 1o97. come ſcrive il Labbè, dice, (a) che eſ-"

ſendo intervenuto a queſto Concilio, come to Urbano II.

famigliare di S. Anſelmo Arciveſcovo di Can

tuaria (a prieghi del quale fù ſoſpeſo il decreto

della ſcomunica fulminata nel medeſimo Con-"i"

cilio contra Guglielmo Rè d' Inghilterra )i".

ſpinto da una tal ſua naturale uſanza di curio- per le preghiere

ſa, e minutamente oſſervare le coſe particolar-ººººº.

mente Eccleſiaſtiche, ſi poſe a ſpiare l'ordine,

il modo, le preeminenze, e gli abiti de'Con

gregati e che perciò gli venne veduto l’Arci- ornamento asir
veſcovo di Benevento, prima da lui conoſciu-A, i

to, ſedere al Concilio ornato di un piviale pre-Benevento ſopra
tutti gli altri de'- 21 - :N o ni - -

zioſiſſimo, e più magnifico fra quanti ne por- "i magnifi

tavano gli altri Veſcovi ivi ragunati; perche il co. -

Papa in quel punto ſedeva ornato del pallio, e Urbano Ponte
fice,come veſtito

della pianeta e che, ponendo mente a queſta"i

particolarità, gli venne in memoria ciò, che -

- eſſen

(a) Inter bec ego Patri per omnia preſens aderam, para

tus videlicet adſervitium eius. Et quia mihi ab infantia ,

hic mos erat, ſemper nova, quefortè, ſed maximè in Ec

cleſiaſticis, occurrebant, diligenti intentione conſiderare »,

ac memorie commendare, diſpoſitum Concilium,loca, ci or

dimes perſonarum , modos, C9 examinationes cauſarum ,

curioſa fortaſsè magis, quam ſagaci mente, ci oculo hinc

inde , utpote quinunquam prius talia videram, modeſto

intuitu conſideravi. Ecce autem , cum illis intenderem, oc

currit quem anted benè noveram, Archiepiſcopus Beneven

tanus cappa pra omnibus, qui Conventui ipſi intererant ,

precioſiori decoratus. Papa enim non cappa;ſed caſula, ci

pallio deſuper redimitus Concilio praſidebat. Ego igitur in

tuenscappam.Antiſtitis Beneventani, ci eam, ut dixi ,

B 2 cate
- -
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eſſendo fanciullo, aveva inteſo dire in Inghil.

terra da alcuni vecchi, e graviſſimi Sacerdo

ti della Chieſa Cantuarienſe, fra quali no

mina Eduvio, Blachemanno, e Farmanno. Che

coſtoro ſolevano raccontargli, come, eſſendo

Imma Regina , eſſi giovanetti, frà l'altre ſagre reliquie, con le

d'Inghilterra da quali la Regina imma (da gli Autori Italiani

i", appellata Anna) arricchì la Chieſa Cantuarien
"“ſè, fù il braccio dell'Apoſtolo Bartolomeo: I
Anna. e, fu il braccio dell'Apoſtolo Bartolomeo: Io

che concordemente narravano eſſere avvenuto

in tal maniera. Che in tempo della ſudetta Re

gina capitò in Inghilterra l'Arciveſcovo di Be

nevento (che Alfano III.di queſto nome appel

Fame grande ſo-lavaſi), il quale antivedendo per certiſſimi ſe

i""gnidovere eſſere gran fame in tutta la Puglia,

"“ con notabile eſemplo di carità, preſo un brac
C1O

ceteris praſtare perſpiciens, recordatus ſum verborum e,

quac puer a ſenioribus Eccleſie noſtra, Eduvio ſcilicet ma

gnifico viro, Blachemanno, atque Farmanno , aliisque-º

nonnullis olim audicram . Solebant etenim iidem memora

biles Viri ſepè narrare, quòd ipſis adoleſcentia primor

dia agentibus, Imma Regina, cuius in capite huius operis

habita mentio eſt, inter multa botta, qua Eccleſie Chriſti

cantuarienſi gontulit, Brachio Beati Apoſtoli Bartholo

maci, ipſam Eccleſiam, diſponente Domino ſuo Emud Rege

.Anglorum, ſublimaverit. Que res qualiter atta fuerit,

hoc modo (quod per exceſſum capta narrationis dici pa

tienter queſo accipiatur) uno ſenſu, pari ordine refere

bant. Tempore, aiunt, quo ipſa Domina, ſicut Regina 2

in Regno Anglorum magna , ci prepotens habebatur,

Tontifex Eccleſie Beneventana venit in Angliam, quem

ſicut ipſe ferebat, immanis fames certis praeſagiis totam e

Apuliam afflittura illò deduxerat, cupiens aliquo modo,

ſi non poſſet toti Provincia, ſaltem ſuis civibus tantum
ml -
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cio di S. Bartolomeo, che ſeparato dal rima- Braccio"

nente del ſuo Corpo, per riparare a ſimiglianti"

neceſſità, conſervavaſi nella ſua Cattedrale,an- tropolitana di Be

dò pellegrinando con ſicurezza di recar prov-"- - v. - e li . . . . al rimanente e

vedimento, per mezzo di sì degna reliquia i ci

ſe non al biſogno di tutta la ſua Provincia, al- -

meno de'ſuoi Cittadini. Scorſa Italia giunſe in

Francia, ricevendo, a rifleſſo della ſagra reli

quia, per dovunque paſſava,larghi doni,e limo

ſine. Ma che pervenutagli in Francia la fama ,

delle ricchezze d'Inghilterra, e della liberali

tà della ſua Regina, oltremodo divota delle Imma Regina º

ſante reliquie, ſi diſpoſe ad andarvi, certo per" di

gli altrui eſempli, di ivi, più che in ogni altra"
parte profittare nella ſua inchieſta. Che giunto

in Inghilterra, e fatta paleſe alla Regina la ca- Alfano III.rice

gione della ſua venuta, e la reliquia da ſe con- We doni dallº

dotta; moſſa coſteia miſericordia dalla rara º

- pietà

malum propulſare. Is iter ingreſſus Brachium Beati Bar

tholomaei Apoſtoli ſecum tulerat, ſpe ſibi certa promittens,

ſe per illud multa lucraturum. Idem quippè Brachium ob

hujusmodi neceſſitudinum contrahenda ſubſidia in ipſa Ec

cleſia Beneventi a reliquo corporeſervabatur remotum , .

Epiſcopus itaque, tranſita Italia, venit in Galliam, que

fibi dabantur,gratanter ubique bona ſuſcipiens. Audita

verò di vitis fama Regni Anglorum, ratus eſt ſibi eò pro

srediendum, ex aliorum eventibus ſperans, ſe illic am

plius ceteris Regionibus adquiſiturum. Prefata quoque º

ARegina magni nominis, ci divulgate fame habebatur ,

quam bonitas ſua, ci qua ſuper Eccleſias reſpiciebat lar

zitas ei pepererat. Pontifex gitur Angliamveniens,ipſam

Reginam adiit,cº illius allocutione potitus, quid detulerit,

quam ob cauſam tam remotas Orbis adierit partes, inſi

nuavit. Atilla hominis charitativo labore, ad miſericor

- diam
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pietà del buon Veſcovo, fattigli doni conve

nienti alla domanda, il confortò a portar pre

ſto rimedio all'imminente biſogno del ſuo po

polo. E che eſſo ſcorgendo non eſſere i ricevu

ti doni baſtevoli al ſuo propoſito, fece intende

re per mezzo de' più intimi famigliari alla ,

Regina, che volentieri le avrebbe donata la

"reliquia di S. Bartolomeo, quante volte con

i"i" più ampi doni aveſſe voluto ſoccorrere alle neº

gina- ceſſità de'ſuoi popoli. Accettò la Regina l'of

ferta con patto, che l'Arciveſcovo aveſſe giu

rato ſopra il Sagratiſſimo Corpo di Criſto, S.

altre reliquie de Santi, ch'eſſa averebbe propo

ſte, comeveramente quell'oſſo foſſe del ſudetto

Apoſtolo, e che offerendoſi a ciò prontiſſimo

l'Arciveſcovo, portata per comandamento del

la Regina, e del Rè ſuo marito Enud, o Unnoto

(che-

diam flexa de ſuis ei copiosè largita eſt, ci illum Patriam

remeare, necnon eis, quibus imminens famis periculum

formidabat, ſul venire bortata eſt. Sed ipſe intelligens non

ſufficere ſibi ad ſuum negotium , qua habebat, eos, quos

magis familiares in Curia ipſi Dominae eſſe acceperat per

cunctatus eſt, utrum os, quod attulerat, dato pretio, Re

gine in ius proprium transferre cura eſſet. Quid multa º

Inveſtigatur de re animus Domine & invenitur promptiſ

ſimus eſe, certam ſè tantummodo Epiſcopus faceret, ipſum

os nominati Apoſtoli re vera fuiſſe, ci talitèr ut ipſamet

teſtaretur ſibi, ſublata omni ambiguitate, ſatisfactum. Ad

quod ille. Quo inquit, modo! ſuper Corpus, ait, Domini

cum, e ſuper Santiorum reliquias, quas ei proponam,ju

rejurando, reliquias, de quibus agitur, veracitereſſe de

Corpore B. Apoſtoli Bartholomaei, ci id remota omni

squivocatione, atque ſophismate faciat. Hoc, inquit Epi

ſcopus,ſecurème facturumpolliceor. Veniens itaque can:
illa-
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(che tale, ed anche Canuto, con vocabolo ,

colla noſtra lingua più confaccente, il chia

mano gli Scrittori Italiani) la reliquia nella ,

Chieſa Cantuarienſe, ivi alla preſenza della ,

medeſima Reina, e d'innumerabile compa

gnia di Monaci , e di Preti, fra quali erano

i ſopraddetti, che l' avean raccontato ad
eſſo Eadmero, e d'infinito popolo dell'uno, giura, "e il

e dell'altro ſeſſo giuraſſe ſopra l'Oſtia ſagro-"

ſanta, e di molte reliquie come veramente me il braccio da

detto oſſo era il braccio di S. Bartolomeo, e i"i"."

che quanto egli avea eſpoſto era lontano di "ui si

ogni ſofisma, e d'ogni equivocazione. E che Bartolomeo.

ciò fatto, la Regina gli donaſſe molte libre di ar

gento, e che poi con ampia donazione da par

te ſua, del Rè ſuo conſorte (come in quel tem-gºſtº iº
2 º - Rè d'Inghilter

po era lodevole uſanza de'Signori Ingleſi) or-,

- naſſe

tuariam cum Brachio ipſo, prout illi Rex, º Regina di- -

i taverant, decentèr ſuſceptus eſt. Aſtante igitur ipſa,Mo

nachorum quoque, ac Clericorun immenſo agmine eam »

vallante, inter quos etiam ſupramemorati Viri, d quibus

hac accepimus, ſe preſentes fuiſſe teſtati ſunt, numeroſa

que utriusque ſexus, ci etatis multitudine ad hoc convo

lante, ci audiente, jurando ſuper Altare, cº Corpus 4,

Chriſti, necme Sanctorum Reliquias, quas B. Gregorium »

Sanito Auguſtino, aliosque Romanos Pontifices aliis Ar

chiepiſcopis deſtinaſſe ſcitur, aſſecuravit, ipſum Os, de quo

ſermo habebatur, B. Bartholomaei Apoſtoli proprium fuiſ

ſe, nec ipſi aſſertioni ſue aliquid omninò ſophismatis, aut

equivocationisineſe. Quo fatto memorabilis Domina qua

plures argenti libras Antiſtiti contulit, c Oſſe potita il

tud Eccleſiae Chriſti Cantuarienſi ſolemni donatione ex par

te Regis Enudi, ſuaque conceſſit. Illis quippè diebus hic

mos.Anglis erat,patrocinia Sanctorum omnibusſi re

l/S r
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naſſe la detta Chieſa della venerabil reliquia .

E che il Pontefice della Chieſa medeſima chia

Piviale rischiº mato Egelnoto , frà gli altri doni, co quali
ſimo donato da ò il noſtro Arciveſ fù - -

"ionorò il noſtro Arciveſcovo; fu un piviale aſ

veſcovo di Can-ſai ragguardevole, fregiato d'ogni parte d'oro,

tuaria ad Alfº- acciocchè negli anni futuri alla Chieſa Bene
po, ventana foſſe d'ornamento, e alla Cantuarien

ſe teſtimonio di fatto sì nobile, e della eſiſten

za in eſſa della rara, e ſagroſanta reliquia.

Soggiunge appreſſo lo ſteſſo Autore, come i

Roffido Arci rallegrandoſi ſommamente di veder nel detto

veſcovo di Be Concilio il ricco piviale in doſſo all'Arciveſco

nº",vo di Benevento, che in quel tempo era Rof
riſce ornato del 2 . - - - -

i",i frido, il moſtrò a S. Anſelmo, riferendogli lo
nel Cóciſio Ba-ſcritto avveniméto a lui raccontato da ſuddetti

º, ºº vecchi Sacerdoti. E che poi, diſciolto il Con
da Urbano II. " , - -

- cilio, per meglio certificarſene, abboccatoſi

col detto Arciveſcovo Roffrido, frà le oneſte ,

accoglienze, e gli amorevoli ragionamenti,
fin

bus anteferre. Pontifex quippè Sedis ipſius Egelnothus

nomine interreliqua, que homini dedit Cappamillam val

dè precioſam aurifrigio ex omni parte ornatam dedit, que

ci illius Eccleſiae decori, ci Eccleſiae Cantuarienſis futuris

temporibus tanti rei exiſteret teſtimonio, cº probationi .

Ego igitur cum, ut dixi, Concilio preſens Antiſtitem Be

neventanum Cappa, reliquis praſtante, ornatum viderem,

et eam ex his, que olim audieram, optimè noſſem, non ,

modicè la tatus, c Cappam, ci verba mihi puero ex inde

ditta Patri Anſelmo oſtendi. Mox celebrato Concilio, ubi

Beneventanum ipſum adii, ci inter alia mutua dilettionis

colloquia capi de eadem cappa loqui,cº undeillam haberet

e quaſi neſcius interrogavi 5 ſummam rei expoſuit, º

eam ordine, quo deſcripſi, ſuam Eccleſiam ab Eccleſia Can

tuarienſi adeptam eſſe declaravit. Qua dere certior effe:
- - - - - - - - - - ctus,
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fingendoſi ignorante del menzionato ſucceſ.

ſo, incominciò a parlargli del ſuo piviale, in

terrogandolo onde avuto l'aveſſe. E che Rof

frido ſoddisfece alla ſua domanda, narrando

gli per appunto il fatto nella maniera, che ci

l'hà deſcritto, e che perciò niuna ombra di dub

bio più su tal materia gli rimaneſſe.

Orchi fic, che a tanta, e sì fatta autorità ne Eadmero Scrit

ghi fede? Eadmero Scrittore Ingleſe, e perciò"i

non paſſionato nella noſtra cauſa, Scrittore lo- fede. -

dato di ſinceriſſima fede dall'Abate Tritemio,

e da altri aſſai, e di cui fin da'tempi ſuoi chbe a

dire Guglielmo di Malmesburgh : Eadmerus

moſtrorum temporum hiſtoricus ſinceritate veritatis

laudandus,racconta un'avvenimento non occul

to, ma accaduto davanti a un Rè, e una Regina,

c Clero tutto di Cantuaria, e infinito altro po

polo, ed approvidolo l'Arciveſcovo, ne aſſegna -

il tempo, ne cita i teſtimonj, ne diſcrive le ſo

lennità, ne narra le circoſtanze, eſpreſſamente ,

affermando: Idem quippè brachium Beneventi a

reliquo corpore ſervabatur remotum ; e ci ſarà

huomo sì incredulo, che né gli preſti credenza?

E certamente qual prova maggiore di que- Iºmi, ſorella ,

ſta ? Imma Regina ſorella di Riccardo Duca "i º"

de Normandi, la quale nelle ſventure di Edel-veva peregrina

fredo ſuo primo marito cacciato dal Regno to il mondo,

C d'In

-ms- r - - - -

ctus, putavi aliquibus gratum hoc ipſum huic opuſculo

indere, licet propoſitum narrationis tramitem me, hoc agen

do, non neſcirem excedere. Quo peralto ad captum redea

- mus iter. Finito Concilio di Baro diſceſimus,comitatum Pa

pe Romam uſlue non deſerentes. Eadm. lib. 2. Hiſt. No

vor. apud S. Anſ, edit. Pariſ. I 675. -
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d'Inghilterra da Svenone Rè de'Daci, a cui

ſuccedette Unnoto, o Canuto ſuo ſecondo con

- ſorte, aveva peregrinato il Mondo, lo ſteſſo

º"Canuto Rè d'Inghilterra, il quale poi per
ghilterra in Ro- - s: -

i,e, adempiere un voto fù a Roma, e la cui memo

fia Santi, ria poſta già nel Catalogo de Santi, celebra,

ogni anno Santa Chieſa, l'Arciveſcovo di Can

Anni tuaria, e quaſi tutto il Clero, e popolo d'In

"iºº º ghilterra non più, che 2o. o pochi più anni do

po la ſuppoſta traslatione (cominciò Unnoto a

regnare nell'anno 1o 17. e morì nel 1o 35.) cre

dono, e tengono per fermo, che il Corpo di

S.Bartolomeo ſi trovaſſe in Benevento, e ci ſarà

chi contra l'univerſale crcdenza d'un Regno in

tero, e di huomini si autorevoli il rivochi in

dubbio?

Nè fà punto d'oſtacolo quello, che per av

ventura potrebbe opporre qualch'uno degli

Avverſari, cioè che l'eſiſtenza di S. Bartolomeo

in Benevento ſi deduca ſolamente dalle parole

di Eadmero. Idem quippè brachtum in ipſa Eccle

ſia Beneventi a reliquo Corporeſervabatur remo

tum, non già dal pubblico giuramento fatto dal

l'Arciveſcovo Alfano, che affermò ſolamente ,

eſſere la reliquia, ch'ei portava, veramente il

braccio di S. Bartolomeo; perciocchè chi ben :

Arenazioni di conſidera, per neceſſità ha da conchiudere che l

Alfano, che i ſudetto Arciveſcovo, ſe non nell'atto del giu

" ramento, che peraltro non ſi richiedeva per au

Benevento- tenticare l'eſiſtenza del detto Corpo, almeno

nel tempo, che fù in Inghilterra, e negli ſpeſſi

ragionamenti, e trattati di queſto negozio aveſ:

ſe più volte atteſtato, come il rimanente del

Corpo ſi conſervava nella ſua Cattedrale, e ciò
per due ragioni. Pri
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Prima, perche Eadmero non dice le ſudette fºdnieroi.

parole, ſupponenti preciſamente l'eſiſtenza di "i

tutto il Corpo, come da ſe, e di ſuo proprio ca- S.Bartolomeo ef
priccio, ma per relazione d'Eduvio, Blache- " in Beneven

manno, e Farmanno, e d'altri Sacerdoti gravi "

della Chieſa di Cantuaria , come egli ſteſſo

confeſſa nella prefazione di detto raccontamen

to ivi: gueres qualiter attafuerit hoc modo uno

ſenſu, pari ordine referebant, di modo che tutto

ciò, che ſiegue appreſſo, cioè la narrazione del

fatto, e le ſudctte parole. Idem quippè brachium,

che già ſono della narrazione ſudetta, non ſono

di Eadmero, che riferiſce, ma delli ſudetti Sa

cerdoti, che narrano. Eſſendo dunque loro non

già d'Eadmero le ſudette parole,ò vogliam dire

il ſentimento di eſſo, ne ſegue per neceſſità, che

eſſi, no Eadmero atteſtano l'eſiſtenza del Corpo

di S. Bartolomeo nella Chieſa Beneventana .

Ma come eſſi l'atteſtano ? Certo per relazione Alfano Arcive

dell'Arciveſcovo Alfano, che il fece paleſe a ſcovo ciò fece

tutta Inghilterra, ſiccome anche tutte l'altre "ºghi,
circoſtanze di detto fatto ivi: ſicut ipſe (cioè Al-“

fano)ferebat. Nè già è credibile, che in una

coſa si grande,e che per molti giorni diede am

ia, e nobil materia di ragionamento a tutta ,

Inghilterra, l'Arciveſcovo Alfano aveſſe taciu

ta queſta eſſenziale particolarità dell'eſiſtenza

del Santo Corpo in Benevento. -

Secondo, perche ſe ſi affermaſſe, che in quel contradizione,

tempo era ſolamente il braccio, non già tutto il che naſce, dicen

Corpo del Santo nella Chieſa Beneventana,ne"
naſcerebbe contradizione così con l'opinione era in Èi

noſtra, come con quella degli Avverſari, per- tº, è tempo di
ciocchè eſsendo la diſcordia, ſe nel tempo di Alfano,

C 2 det
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detto Arciveſcovo Alfano il Corpo di S. Barto

lomeo era ſtato, o nò trasferito in Roma da Ot

tone, nè ritrovandoſi appreſso di alcuno Scrit

tore, che foſse rimaſto il ſolo braccio in Bene

vento; il voler dire, che avendo Alfano fatta ,

fede ſolamente dell'eſiſtenza del braccio, cſclu

da l'eſiſtenza del Corpo; ripugnerebbe, come ſi

è detto, così con l'opinione noſtra, come con

quella degli Avverſari, i quali dicono, che foſ

ſe ſtato trasferito intero in Roma, e noi, e li no

ſtri Autori vogliamo, che rimaneſse tutto in

Benevento, eccettuatone l'altro braccio, che ſi

ritrovava conceduto al Conte di Penna, come

diraſſi nella p.2. cap.3. -

III. Nè meno chiaramente di quello che faccia,e

Lione Oſtieſe, S& Eadmcio prova la verità della

Sigºiº ºate noſtra propoſizione Suggerio Abate del Mona
nell'anno I 122. - - - -. - - v 2

"C, ſtero di S. Dioniſio. Coſtui poſciachè nell'anno

di S. Bartolomeo I 122. fù diſciolto da Papa Caliſto II. il celebre

ººººvento Concilio Lateranenſe partì da Roma, 8 andò

in pellegrinaggio in diverſe Città del Regno di

Napoli a viſitar molti Corpi di Santi, e fra gli

altri quel di S. Bartolomeo in Benevento (a)

IV. Lo ſteſſo vien confermato dalla venuta di

Il viſita ancora - - 2 -

io" Florida moglie dell'Imperador Lotario,la qua

drice nell'anno le nell'anno 1137. trovandoſi a paſſare non

"º diſcoſto di Benevento, non volle perdere sì

nobile opportunità di viſitar le venerande reli

quie

(a) Frequentatis diverſisſantiorum locis 3. S. Beneditti

caſini, S. Bartholomaei Beneventi, S. Matthei Salerni, S.

Nicolai Bari, Santorum Angelorum Gargani, Domino

opitulante, cum gratia, cº Domini Papa amore, e firmi

tatis Epiſcopalis spoſte remeavimus.Sugger.in vita Lud.

Craſſi.
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quie di sì gran Santo. N'è teſtimonio Falcone,

il quale in quel tempo era in Benevento, e rac

conta queſto fatto. (a) !

Or chi meglio di sì divoto, e diligente Aba

te, che dopo eſſerviſi trattenuto più tempo in

Roma, da quivi parte a poſta, e viene in Bene- - : :

vento, può atteſtare di S.Bartolomeo? Chi me

glio di sì potente, di sì ſavia Imperadrice po

teva ſapere dove veramente ſi trovaſſe il Corpo

del Santo, e ſe era bugiarda, o no la fama di eſ

ſere ſtato da Ottone traſportato in Roma. E

pure non in Roma, ma in Benevento ella và a

viſitare le benedette reliquie. V

Si aggiunge la teſtimonianza del B.Jacopo II B,copo del

della Voragine Domenicano, ed Arciveſcovo ,vi, af

di Genova, il quale fiorì nell'anno 1298. Affer- ferma nell'anno

ma egli, (b) che il ſepolcro di S.Bartolomeo in"

Benevento ſia chiaro, e venerabile per molti"

miracoli. - per molti mira

Comprovaſi ancora per la venuta di S.Brigi-"º:

da, la quale, facendo i ſuoi viaggi per divina- VI.

iſpirazione, nell'anno 1372. partita da Napoli S.Brigida nel

andò viſitando i Santuari del Regno, e frà gli 1372. Viſita il

altri viſitò in Benevento le reliquie del noſtro ºrpº di S.Bar.

Santo, come ſcrive il P.Burlamacchi nella ſua "º
vita. (c)

Nè meno conſiderabile è l'autorità di S. An- VII.

toni- Teſtimonianza ,

di S.Antonino,

(a) Militibus ferè centum aſſumptis ad Eccleſiam S. Bar

tholomei Apoſtoli venit, portam auream ingrediens, cº

Miſarum ſolemnia ibi audiens, pallium quoddam ſuper al

tare S.Bartholomei, c libram unam argenti obtulit. Falc.

in Chron. Benev.

(b) In Legendar.Santi.abbrev.

(c) Lib-2. cap.21.



22

tonino Arciveſcovo di Firenze, che morì nell'

anno 1459. confeſſa egli comunemente tenerſi,

il Corpo del B.Apoſtolo eſſer in Benevento. (a)

A tortº facciato Nè già rimane adombrata la fede di tanto

"ºº Storico dal giudicio, che di lui (a torto certa
Il0s 9

mente) forma Melchior Cano Veſcovo Cana

rienſe. Appone egli al Santo Arciveſcovo, (b)

che non tdm dedit operam, ut resveras, certasq;

deſcriberet, quam ne nihil omnino prateriret, quod

ſcriptum in ſchedulis quibuslibet reperiretur.

Se egli aveſſe fatto iſtoria de'popoli della

China, degli Abiſſini, o di altre si fatte nazioni

a noi lontaniſſime, potrebbe per avventura am

- metterſi l'accuſa del Cano. Ma chi di sì dotto,

S.Antonino ver e ſanto Pontefice, e così informato delle coſe ,

ſato nelle coſe del noſtro Regno, ove lungamente eſercitò ufi

i" º ci importantiſſimi, ciò oſerà di affermare è ſen

za che, ſe a giudicio del Cano era così credulo

Scrittore S.Antonino, che di ciò che trovava ,

ſcritto riempieva i ſuoi libri, perche più toſto

nel caſo noſtro ſervirſi del raccontamento di

Lione Oſtienſe, che delle atteſtazioni di Ottone

Friſingenſe, o di Goffredo da Viterbo, Autori

- -- della

(a) Poſt aliquod tempus Corpus B. Bartholomaei ad Inſu

lam Liparitanam circa Siciliam translatum eſt;infideles au

tem Inſulamillam invadentes, cº omninò devaſtantes circa

tempus Imperii Caroli; oſſa B.Apoſtoli per plateam ſpar

ſerunt, ſed juſſu ipſius Apoſtoli apparentis uni ſanto Viro

in ſomnis, e deſignata, que eſſeni, oſſa ſcilicet ſplenden

tia, utignis, colletta ſunt, c Beneventum, Metropolim in

Regno Apuliae, ab ipſo delata: & communitèr tenetur Cor

pus ejus haberi Beneventi, licèt & Romani aſſerant ſe illud

habere. Hiſtor.p. 1.tit.6. cap.12.

(b) Lib. I 1. delocis Theolog. cap.6. reg.2.
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della contraria opinione, le cui ſentenze, e pa

role bene ſpeſſo ci rapporta nella ſua iſtoria ?

ſegno certiſſimo, che egli avea a favor noſtro sì

forti ragioni, che vincevano l'autorità degli

accennati Scrittori.

E' anche aſſai conforme al noſtro propoſito

ciò che ne ſcrive Angelo Catone Supinate (a),

il quale aſcrive a ſomma gloria di Ferdinan

do I. Rè di Napoli l'eſſer Signore di un Regno

ſopra tutti altri felice, non ſolamente per la fe

condità, e bellezza del terreno, ma molto più

per eſſere ornato di tanti Corpi di Santi, fra'

quali annovera il noſtro Apoſtolo. (b) Scriſſe »

queſto Autore nell'anno 1474

Così pure Zenobio Acciaiolo, il quale fà Bi

bliotecario del Vaticano ſotto Papa Lione X.

nella orazione, che recitò in Napoli nell'anno

15 15. nel Capitolo Generale della ſua Religio

ne Domenicana, dice per coſa certiſſima, che ,

l'Oſſa di S. Bartolomeo ſi conſervano in Bene

vento. S.Matthaei corpus apudSalernum: S.Bar

tholomaei in Benevento.

Ciò altresì prova Annibale Maſcambruno

Veſcovo di Caſtello a mare, il quale nell'anno

I 636.

(a) In epiſt.nuncup. Pandett.in medicin.Mattheisylvat.

(b) Neeſolam gloriari potes, quod naturali ſoli facundi

tate Regio, in qua tuam ſitum eſt Regnum, maximè excellit;

ſed in eis quoque rebus, quibus mortales ſalutem animarum

poſint conſequi longè faciliis: nam quot obſecro, quales,

quantos patronos habes tu, cº Regni tui incole apud Deum?

Andrea Apoſtoli corpus tibi ſervat.Amalphia, Matthaei

Evangeliſta Salernum, Beneventiverò non ſollim Apoſtoli

Bartholomaei, ſed Mercurii Martyris Illuſtris, Donati Con

feſſoris eximii, & aliorum complurium Sanctorum ſacratiſ

ſima corpora ſervantur.

-

VIII.

Il conferma An

elo Catone nel

'anno 1474

IX.

Zenobio Ac

ciajolo nell'an

no 1515

X.



Annibale Ma

ſcambruno nell'

auno i 336.

XI.

E finalmente l'

Ughello

-.

e)

1636. poſe in iſtampa un'elegante ragionamen

to ſopra queſta medeſima materia a favor di Be

nevento ſua Patria, il quale ha ſomminiſtrato

al noſtro molte degne notizie.

E finalmente con molta chiarczza,e moſſo da

potentiſſima ragione ingenuamente confeſſa

l'Ughello,(a) che dopo eſſere ſtato lungamente

dubbioſo a paleſare il ſuo parere intorno al Cor

po del noſtro S.Apoſtolo, finalmente veduta una

Bolla originale di Lione IX. non potè contenerſi

di non affermare, che ancor era in Benevento;

facendogli più forza le parole di quel Pontefice,

che aſſeriſce conſervarſi in Bgnevento le ſagre ,

reliquie, mentre ancor egli vivea, che teſtimo

nianza alcuna di Sigeberto, o di Ottone Friſin

genſe;tanto più, che dalla ſognata traslazione ſi

no al Ponteficato di Lione appena erano paſſati

anni cinquanta. i CA

(a) Hic conſultò omittendam cenſeo diſertationem de Cor

poris B.Bartholomei exiſtentia apud Beneventanos:etenim,

cùm ad eorum favorem extet medum Leo Oſtienſis , º An

nibal Maſcambrunus Epiſcopus Stabienſis Apologeticum ,

quoddam cdiderit vacationem ab hac hiſtoria mihiipſi ultrà

conſului: qua autem ſit circa hoc mea ſententia di hacſitavi

illam aperire, ubi autem incidi in diploma quoddam origi

nale Leonis IX. ſuo loco tranſcribendum, haud me contine

re potui, quin illam propalarem, corpus Sancti huius Glo

rioſiſſimi Apoſtoli adhuc Beneventi aſſervari, ſi quidem illa

translatio ſirè fatta fuerit Benevento Romam anno 983. ut

aſſerit Baronius, ſvè anno Ioco. ut alii volunt; tamen me

magis movent verbailla Leonis IX. in quibus aſſerit prae

dittum Corpus aſſervari, adhuc ipſo vivente, in Eccleſia ,

maiori Beneventana, quam teſtimonium ullum Sigeberti,aut

Othonis Friſingenſis, precipu è cum a translatione aſſerta ,

ad Pontificatum predicti Leonis IX. vix intercurrerint

quinquaginta anni,º c. Ital.ſacr.tom.8.col. I Io,
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C A PITO LO II.

Si moſtra per gli Leggendari de'Santi Martiri.

Rimieramente nel Martirologio di Uſuar- XII.

do Monaco della regola di S. Benedetto Provaſi dal Mar

nel Monaſtero di S.Germano in Parigi ſi legge " º

chiaramente, che il Corpo del Santo Apoſtolo

ſia appreſſo del Beneventani. (a)

Ciòpure cantò Vvandelberto Diacono, pur E da quel di

Monaco Benedettino nel Monaſtero di Pru- Vvandelberto

ma della Dioceſi di Treveri nel ſuo Martiro

logio. (b) -

Èt avvegnacchè nè l'uno, nè l'altro di queſti. XIII:

Scrittori foſſe vivente nel 1o ſecolo, poiche , i",

Uſuardo fiori ſotto Carlo Calvo, a cui dedicò Calvo, ei"

il ſuo Martirologio (non già regnante Carlo rio: -

Magno, come ſcrivono il Baronio, e'l Bellarmi

no) e Vvandelberto ſotto Lotario, cioè ambi

due nel nono ſecolo intorno agli anni di Cri

ſto 842. & 878. poco tempo dopo la traslazione

da Lipari in Benevento; nulladimeno è coſa ,

manifeſta,che Giovanni Molano nell'eſpoſizio- . . .

D ni Giovanni Mola:

- -

(a) IX. Kal. Septemb. S.Bartholomei Apoſtoli, qui apud

Indiam Chriſti Evangelium predicans vivens a Barbaris

decoriatus eſt, atq; juſſu Regis Aſtiagis decollatione marty

rium complevit . Huius Apoſtoli Sacratiſſimum Corpus

primim ad Inſulam Liparis, deindè Beneventum transla

tum pia fidelium veneratione bonoratur.

(b) Bartholomeus nonam exornat, retinetqi Beatus;

India quo Dottore Dei cognovit honorem

- Herculi, ci Bacchi inſanis vix eruta ſacris.

º Nunc illum fama eſt varia pro ſorte ſepulcri

e foligm Liparem, Beneventi ci templa tenere
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ne nell' eſpoſi: ni fatte al Martirologio di Uſuardo, ove anche

i" rapporta i verſi di Vvandelberto, ſtampate in

fa menzione al Lovanio l'anno 1568.non avrebbe paſſato ſotto

"i. ſilenzio il preteſo traſportamento fattone da .

i" ºr Ottone in Roma, ſe l'huomo dottiſſimo l'aveſſe

avuto per vero: tanto più che egli ſteſſo il Mola

no ſcrive diligentemente così ſopra la variazion

della feſta, come ſopra l'iſtoria del martirio di

eſſo Santo, la quale incomincia: India tres eſſe ,

apud Hiſtoriographos dicuntur, aggiungendovi la

cenſura, che fece a queſta iſtoria Giovanni Eſ

ſels Teologo Lovanienſe.

XIV. Et Adone Arciveſcovo di Treveri, non già

i lº" i" di Vienna, come alcun dice, il qual viſſe huomo

"" molto illuſtre nell'anno 1o73 nel Ponteficato

dell'anno 1973. di Gregorio VII. dal quale fù inviato a com

- porre le diſcordie trà Errico, c Rodolfo, anchecgli il confeſſa. (a) a

XV. Delle cui parole ſi avvalſe chi ſi foſſel'Au

pal" tor del Martirologio del Monaſtero di Pulſa

"no, il quale ſcritto con antichiſſimo carattere,

vanni Abate del- ſi conſerva appoi Cherici Regolari de'SS.Apo
lo º" i" ſtoli di Napoli. (b) -

"i Il quale Autore, non vi hè dubbio, che aveſſe

l'anno i 139. - ſcrit

(a) Nono Kal.Septemb.in India paſſio Saniti Bartholomei,

qui apud Indiam Chriſti Evangelium predicans decollatio

ne martyrium complevit, Hujus Apoſtoli ſacratiſſimum -

Corpus primum ad Inſulam Liparis, deindè Beneventum s

translatum pia fidelium veneratione celebratur.

(b) ottavo Kal. Sept. in India paſſio Saniti Bartholomei,

qui apud Indiam Chriſti Evangelium predicans decollatio

ne martyrium complexit. Hujus Apoſtoli ſacratiſſimum »

Corpus primum ad Inſulam Liparis, deindè Beneventuma»

translatum pia fidelium veneratione honoratur.
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ſeritto dopo l'anno 1ooo. perocchè fà menzione

della morte del B. Giovanni Abate del ſudetto

Conventoavvenuta nell'anno I 139. (a)

Queſto medeſimo, e quaſi con le parole iſtcſ- XVI.

ſe troviamo regiſtrato nel Martirologio Bene-Dall Beneventº

ventano ſcritto con lettere Longobarde, (b) il "'"

quale certiſſimamente fà ſcritto appreſſo la pre- della Bolla di

teſa traslazione fatta da Ottone, perciocchè in Giovanni XXI.

cſſo ſi legge la bolla,colla quale Giovanni XXI.

cletto Papa nell'anno 13 16 preſcrive la rubrica

per la recitazion dell'officio del SS. Corpo di

Criſto.

E finalmente ciò anche ſi legge nel Martiro- E "i -

iogio della Chieſa Fiorétina cmendato da Gre- """,

gorio Anton Veſpucci ſuo Prevoſto, e ſtampato 1486.

in Firenze nell'anno 1486. (c)

D 2 CA

-.

-

(a) Duodecimo kal. Iulii Natalis Beatiſſimi Eremita Ioan

mis Santtac Pulſanenſis Eccleſiae Abbatis,qui vivus in ſeculo

ſe totis viribus mortificaverat pro Chriſto. Hujus venera

bilis obitus extitit 12. Kal. Iulii anno Incarnati Verbi mil

leſimo centeſimo trigeſimo nono, inditione ſecunda.

(b) ottavo kal. Septemb. Natale S. Bartholomaei.Apo

ſtoli, qui apud Indiam Evangelium Chriſti predicans capitis

decollatione martyrium conſummavit . Hujus ſacratiſſi

mum Corpus primiim ad Inſulam Liparis, deindè Beneven

tum translatum pia fidelium veneratione honoratur.

(c) Nono kal. Septemb. Natale S. Bartholomei Apoſto

li, qui apud Indian Chriſti Evangelium praedicans primò in

carcerem truſus, c multis tormentis excruciatus, deindè

decoriatus, e ſic ſemivivus Chriſtum annuncians, ad ulti-,

mum capitis decollatione martyrium conſummavit. Hujus

ss. Corpus primò ad Inſulam Liparis, deindè Beneventum

eſi translatum, ubi pia fidelium devotione honoratur.



CAPITOLO III. - “

Si conferma per le ſagre Bolle de'Romani

Pontefici.
vº º -

XVIII. Rovaſi primieramente con tanta evidenza

Bolla di Lione- - - - -

IX.à favore de' la noſtra propoſta per la bolla di Lione IX.

Beneveni che biſogna preciſamente confeſſare, o che gli

Avverſari non l'habbian letta,o che ſolo ſoſten

gano il contrario per vaghezza di contradire .

La bolla è a 12.di Luglio nella 6.indizione nell'

anno 8. del ſuo Ponteficato,e della noſtra ſalute

Io53. nella quale dopo aver confermati i privi

legi conceduti alla Beneventana Chieſa da Vi

tagliano, e da altri anteceſſori Pontefici, lc ſot

tomette la Chieſa di S. Michele Arcangelo nel

Monte Gargano, la Sipontina, e l'altre quinde

15 Chieſe ſuffa ci ſuffraganee, cioè di Lucera, d'Aſcoli, di Bo

"vino di Larino, di Trivento, di S.Agata, dA
nas vellino, di Quintodecimo, d'Ariano, di Vultu

rara, di Teleſe, d'Alife, di Seſſula, di Leſina, e

di Termoli, oltre l'Abazie di S. Pietro di Dud

do, e di S.Giovanni vicino la Porta Aurea, e

rende la ragion di tal grazia,cioè per amor del

la Chieſa Beneventana intitolata a Maria Ver

gine, e arricchita del prezioſo Corpo di S. Bar

tolomeo.

Trovaſi conſervata queſta bolla originale,

- nella Biblioteca Beneventana, ed è anche pro

i" º dotta dall'Ughelli, (a) e da Noi nell'Appendice

- di queſto libro:

Può dirſi coſa più chiara? può arrecarſi pro

Val

(a) (2ghell. Ital. ſacr.tom.8. col. I 18.
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va più convincente? Quale or fia così ſottile,

ſofiſma,col quale poſſano i ſeguaci della contra

ria opinione gavillar l'evidenza di eſſa? Lio
ne Sommo Pontefice in una ſua autentica, e

pubblica bolla dell'anno Io53. 53 anni ſoli

dopo la ſuppoſta traſportazione, dichiara, che

il Corpo di S. Bartolomeo ſi trova in Beneven

to, e pur ci ha chi il contradica? chi'l ponga in

dubbio?

Aggiungi, che il medeſimo Papa nel ſuddet-..

to anno 1653. dimorava in Benevento, ove conº º,º

la ſua ſomma autorità ben potette informarſi, ſe"ii

veramente il Corpo dell'Apoſtolo era ſtato traſ- nevento. -

ferito da Ottone in Roma, non eſſendo coſa ve

riſimile, che un Capo della Criſtiana Repub

blica, a cui appartiene il ciò ſapere, e'l togliere

le occaſioni di ſimiglianti controverſie aveſſe ,

voluto con parole sì chiare atteſtare una tal ve

rità, ſenza coſtargli evidentemente.

Ben conobbe la forza di sì potente ragione , L'Ughello, vinl'Ughello, e colui, che lungo tempo dubbioſo, dall'evidenza

vº)
- e- di queſta Bolla

non avean potuto muovere a ciò credere gli al- riman perſuaſo

tri argomenti, ſi arrendette alla incontraſtabile"
poſſanza di queſta, ſecondo egli medeſimo con i"

feſſa, come ſopra veduto abbiamo. Da queſto to:
-

privilegio, dice l'Ughello (a) parlando di que

ſta bolla, ben può comprenderſi qual ſia ſtato il

ſentimento di Lione intorno all'eſiſtenza del

corpo di S. Bartolomeo in Benevento. Come

èpoſ

La

- -

(º) Ex hoc privilegio deprehendi poteſt, quenam fucrit

ipſius Pontifici opinio de exiſtentia corporis B. Bartho

lomei Apoſtoli apud Beneventanos. Sanè cum Ponti

fex
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è poſſibile, così ottimamente egli argomenta ,

che’l Corpo dell'Apoſtolo foſſe ſtato trasferito

da Ottone in Roma nell'anno 1ooo. ſe poco ap

preſſo a queſto tempo il Pontefice Lione conce

dei ſuddetti privilegi alla Chieſa Beneventana,

perche ivi ſi conſerva con gli altri Corpi de'

mentovati Santi il prezioſiſſimo dell'Apoſtolo

Bartolomeo? perche non dee preponderare la

teſtimonianza di tanto Pontefice a tutte l'atte

ſtazioni degli altri Scrittori ? tanto più che nel

tempo, che ſpedì queſta bolla, cioè nell'anno

Io53. ei ſi ritrovava in Benevento: nè è già ve

riſimile, che ſenza eſſer certo della verità, vo

luto aveſſe così aſſertivamente dichiarar l'eſi

ſtenza del benedetto Corpo in Benevento.

XIX. E' conforme alla bolla di Lione l'altra di Ste

ºlº di Stefi fano IX. ſpedita in Montecaſſino a 24. di Gen
no l'X. najo nella XI.indizione nell'anno primo del ſuo

Ponteficato, e della riparata ſalute Io57.la qual

"s nu habbiamo nella Biblioteca Beneventana, 8 è

- da Noi prodotta nell'Appendice. Queſti, con

- fermando ad Uldarico Arciveſcovo le medeſi

IIl C

-

fex iſte fuerit viciniſſimus illis temporibus anno, videlicet,

milleſimo, in quo aſſeritur Benevento Romam pretioſiſſimum

illud Corpus fuiſſe translatum, e aliundè idem Pontifex

quodammodo ſe declaret relatum privilegium Beneventana

Eccleſia concedere, ex eo quia recondita ſunt corpora San

tforum Bartholomei Apoſtoli, Ianuarii Mart., & Barbati

eiusdem Sedis glorioſiſſimorum Preſulum, non video, cur de

contrario ſit ambigendum, ci eo magis, quia hoc eodem

anno, qui fuit ro53. ipſe Leo Beneventi morabatur, nec

veriſimile eſt aſſertivè pronunciaſſe illaverba de exiſtentia ,

Corporum predittorum, mi probè, certoque ei de veritate »

conſtitiſet. Cghel. Ital.ſac. tom.8. col.12o.
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me prerogative approvate da Lione IX. pi le ,

Chieſe ſuffraganee, rende del B. Apoſtolo la

medeſima teſtimonianza, e n'aſſegna la ſteſſa ,

ragione.

Nè già dee eſſer poſto in dimenticanza il giu- Giudicio, dell'

dicio, che al propoſito noſtro rende di queſta "º
bolla l'Ughelli. (a)

Queſto medeſimo Pontefice (egli dice) aſſe

riſce, che i Corpi di S. Bartolomeo, di S. Gia

nuario,e Barbato ſono in Benevento.Dunque nã

è vera la preteſa traslazione fattane da Ottone,

imperciocchè eſſendo ſtato queſto Pontefice,

Abate del Caſino, e perciò molto vicino a Be

nevento, anzi eſſendo viſſuto a tempi dello ſteſ

ſo Ottone; niuno meglio di lui poteva ſapere

ſe veramente foſſe ſtato, è nò traſportato in

Roma.

E' altresì ſufficiente prova quella, che naſce XX.

dalla bolla di Benedetto XII. fatta in Avignone E di Benedetto

a dì 4. di Maggio nell'anno 1337. e del ſuo Pa- º il qualcº:
- cede facultà di

pato3: Concede il Pontefice con queſta bolla " i
ad Arnaldo Arciveſcovo di Benevento facoltà ſudetto Corpo

di traſportare il Corpo di S. Bartolomeo dalla illa Mitrºpº

Cappella, in cui, come dicemmo, era già ſtato"

ripoſto dal Veſcovo Orſo, alla Chieſa erettagli -

da Beneventani, della cui fabbrica avea fatto

menzione l'Arciveſcovo Monaldo nel Concilio

Pro- -

(a) Hic idem Pontifex aſſerit apud Beneventanos requie

ſcere corpus B. Bartholomei, Ianuarii, e Barbati, quod

ad corroborationem dico; nam,cum hic Pontifex fuerit.Ab

bas caſinenſis, ci valdè vicinus; imò vixerit temporibus

othonis Imperatoris, probè poterat ei conſtare de Transla

tione corporis s. Bartholomei Benevento Romam, ſi verè

facta fuiſſet per eundem othomem,
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Pinciale da lui celebrato nell'anno 133 r. e

di più con detta bolla diffalca un'anno, e qua

ranta giorni del numero dell'impoſte penitenze

a chiunque nel dì della feſta del Santo viſitaſſe

Appendice nu- la novella ſua Chieſa.

"ione,. Ed avendo già Arnaldo compiuta la conſº:
trasportamento grazion della Chieſa, fece ampiſſima fede dell'

"A" eſiſtenza delle ſante Oſſa; poiche, trattele dal

ſcovo. ſepolcro, moſtrolle pubblicamente a Veſcovi

della ſua Provincia, i quali, per intervenire a sì

rara ſolennità, eran convenuti a Benevento,co

me egli ſteſſo atteſta in una ſua bolla del dì 25.

Appendice nu-d'Agoſto 1338. citata dall'Ughello. (a)

mero IV, Or chi potrà darſi a credere,che tanti Veſco

º vi della Beneventana Provincia, o ſcioccamen

te aveſſer traveduto, o con empia,e bruttamen

zogna,della Chieſa univerſale violata la fede?

Bolla di Cleme- Lo ſteſſo anche ſi manifeſta nella bolla di Cle.

iV" si mente VI. fatta in Avignone nell'anno 1347.

i mi 6. del ſuo Ponteficato, nella quale concedeS. Bartolomeo - - -

eſſere in Bene- molte indulgenze alla Chicſa Beneventana in
neventoe titolata alla Vergine Maria, ed anche alla Cap

Appendice nu-pella ad eſſa vicina: In qua quidem Cappella ,
mero V. Corpus B. Bartholomai Apoſtoli venerabiliter re

quieſcit. -

an""-, Nè dal contenuto della ſuddetta bolla ſi al
mero VI. lontana quella di Bonifacio IX. ſpedita in Roma

nell'anno XI. del ſuo Ponteficato, e di Criſto

14oo. allegata anche dal Maſcambruno. (b)

XXIII. Oltre alle quali bolle ne abbiamo ancora al

tre, dalle quali con paroleenunciº"
1CO

- - -- A
-

-

-
-

-

-

(a) Tom.8. col.228. -

(b) In Diſſert.de corp. B.Barth. pag.51;
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dicono i Leggiſti, ſi prova lo ſteſſo, cioè due di Ciò anchei"

Urbanov amendue dell'anno 1363. e del ſuo"i

Ponteficato primo, una delle quali ſi conſerva un'altra di Pio

nella Biblioteca Beneventana, e l'altra nell'Ar- " endi

chivio di S. Bartolomeo: e un'altra bolla di "i.".

Pio II. dell'anno 1459. che altresì conſervaſi VIII. .

nella Beneventana Biblioteca, nelle quali ſi dà "º º
- - - - - mero IX.

indizio, che'l Corpo di S. Bartolomeo giaccia -

in Benevento.

Già concedo, e conſento, che queſte tre ulti

me bolle non facciano prova eguale alle cin

que prime, ove affermativamente ſi dichiara ,

che le venerabili reliquie ſi trovino nella noſtra

Città: ma dall'altra banda è anche fuor di dub

bio, che eſſendo così antica, e per tanto tempo

univerſalmente creduta queſta tradizione, ven

ga non poco corroborata dall'aſſerzione di tan

ti Pontefici. -

Che ſe veramente ciò ſtato non foſſe vero,

come è credibile, che aveſſer perſeverato sì

sfacciatamente oſtinati in tal menzogna i Be

ineventani, che una volta almeno non ſi foſſero

vergognati, o poſti in timore d'ingannare in

vari tempi tanti, e sì prudenti Pontefici? E co

me dall'altra parte è veriſimile, che i Romani

Pontefici aveſſer voluto ſempre porgere orec

chio a tante loro bugiarde ed ingiuſte preghie

re, ſenza farne una volta ſola eſemplar riſenti- Riſpoſta notabi

mento? Non dubitò Clemente IV. nell'anno le di Clemente

1268, di riprendere per una coſa ſimigliante- i,i"
Iſabella ſorella di S. Lodovico IX. Rè di Fran- Francia intorno

cia,a cui riſcriſſe: guod ſi for/itan Caput B.Pauli il capo di

Apoſtoli apud te eſſe putai, depone conſcientiam ,º

ne fallaris, necponas ſcandalum Matri tua Ro

777 471 e
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manae Eccleſiae, qua deceptionem hujusmodi non ,

aquanimiter toleraret: E dovean poi temere ,

tanti Sommi Pontefici di ripigliare di sì frc

quenti, e brutte menzogne i Beneventani, an

che in tempi, che erano loro ſudditi?

XXIV. Ma che mai riſponderanno gli Avverſari al

palle bolle di fortiſsimo argomento, che naſce dall'altre tre

"º bolle di Sergio IV. nell'anno io, 1. di Anaſta

d'Adriano IV. i ſio IV. nell'anno 1153. e di Adriano pur IV.

" nell'anno i 157 delle quali due ſi poſſonoleg

lio à glii gere nella Biblioteca Beneventana ed in tutte e

ſcovi di Bene- tre appreſſo l'Ughello(a)concedono i mentovati

i". Pontefici agli Arciveſcovi di Benevento dopo

ioni di S. Bi- l'anno 1ooo. in cui gli Avverſari ſuppongono

tolomeo. fatta la conſegnazion del Corpo dell'Apoſtolo

APPºdiº º ad Ottone, l'uſo del palio nel dì della ſua traſ
mero X.XI, XII, - x -

lazione. Or ſe dopo l'anno 1 ooo. foſſero già

ſtate trasferite le ſagroſante reliquie in Roma,

indarno avrebbono continuato tanti Pontefici

a concedere tal'uſo a gli Arciveſcovi. Già è

notiſsimo, che ſecondo l'ordinazioni, e ceri

Uſo del palio. monie della noſtra Santa Religione, l'uſo del

palio non ſi concede ſe non ſolamente per ſolen

nizar le feſte più principali della Chieſa. Or

come è credibile, che eſſendo già ceſſata la ca

gione, e l'opportunità della feſta, mancato non

foſſe l'effetto di tale uſanza ? Come è veriſimi

Ie, che tanti Papi aveſſer fatto tale grazia ſovra

una falſa ſuppoſizione ? aveſſer conceduto sì

raro dono ad oggetto della traslazion d'un

Corpo, che più non ci era? Sarebbe ſtata ma

nifeſta occaſione di ſcherno, e d'irriſione per

Im Ct

-

(a) tom.8. col. I I I. & col. II 5, C col. 182.
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mettere, che gli Arciveſcovi con ſagra pompa,

con pubblica, e ſolenne letizia, di cui il palio è Sua ſignificazio.

jeroglifico, celebraſſero, e veneraſſero il traſ-”

portamento del B. Apoſtolo nella noſtra Città,

ſe queſti era già altrove? Non con allegrez

za, ma con pianto, e lutto in tal caſo s'avreb

be avuto a rinovare la doloroſa memoria della

perdita di tanto teſoro, a guiſa degli Ebrei, a

quali eſſendo vietato l'ingreſſo nella deſolata,

Gieruſalemme; nell'anniverſario giorno della ,

diſtrutta lor Patria, e del rovinato lor Tempio

(conceduta loro per certo prezzo da nemici pianto degli E

l'entrata) co'capegli diſcinti, con le guance ba-brei per fa de

gnate d'amare lagrime, e con altiſſimi gemiti"º
piangevano doloroſamente tanta rovina. Chiº

non adattarebbe in tal caſo a noſtri Beneventani

le parole di S. Girolamo (a), che ciò deſcrive:

Vox ſolennitatis verſa eſt in planctum, ululantſu

per cineres Sanctuarii, di ſuper Altare deſtructum,

di ſuper Civitates quondam munitas, di ſuper ex

celſos angulos Templi?

CAPITOLO IV.

Si corrobora con la teſtimonianza di più Arciveſco- Teſtimonianze

vi Beneventani, e di Ladislao Rè di Napoli. degli Arcive
ſcovi Beneven

Lle ſopradette teſtimonianze de'Sommi"

Pontefici ſi accordano quelle de Bene

ventani Arciveſcovi.

Primieramente qual più certa, ed efficace, XXV.

atteſtazione di quella, che ne fece Alfano III. Di Alfano III.

- E 2 Affer- eletto nel tour.

- - -

(a) In Sophon. cap.primo.
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il qual ne giurò

ſopra l'Oftia

ſagroſanta.

XXVI.

Di Roffrido, il

qual comparve

ornato del pivia

le donato dall'

Arciveſcovo di

Cantuaria nel

Io9S.

XXVII,

Di Romano Ca

Poferro.an. 1273.

Affermò queſti con ſolenne giuramento ſopra

il Corpo ſagratiſſimo di Criſto, dinanzi a una

Regina , al Clero di Cantuaria , ad innu

merabile popolo di ogni condizione, come il

braccio, che avea portato ſeco, era veramente º

di S.Bartolomeo, il cui Corpo conſervavaſi nel

la ſua Chieſa Metropolitana, nè più che intorno

a venti anni dopo la preteſa traſportazione, co

me per autorità di Eadmero più diffuſaméte nel

Capitolo primo ſi è diviſato. Che s'egli aveſſe

giurato il falſo, accuſato, e convinto da un Re

gno intero, fatto berſaglio della giuſtiſſima in

dignazione dei ſuoi Rè ſcherniti, non avrebbe

sfuggito un'eſemplargaſtigo del ſuo pubblico,

e grave ſpergiuro. -

Ciò eziandio confermò Roffrido, quando do

mandato da Eadmero del ricco piviale, che gli

ornava le ſpalle, aſſicurollo, che era il medeſi

mo, che al ſuo anteceſſore Alfano avea donato

l'Arciveſcovo di Cantuaria per teſtimonianza ,

della detta reliquia laſciata alla ſua Chieſa.

Nè ſolo il confermò con le parole, ma col

fatto iſteſſo, portando il prezioſo piviale, che ,

rinovava, cd approvava la memoria di tutto ciò

davanti ad Urbano II. Soummo Pontefice nel

Concilio Barenſe meno di un ſecolo dopo la

ſuppoſta traslazione. -

l(omano Capoferro ancora in una ſua bolla ,

dell'anno I 273.la qual tiene il titolo: Inſtaurat.

Sodalitatis B. Apoſtoli, e la quale abbiamo nella

Biblioteca Beneventana, prodotta anche dall'

Ughcllo (a) dopo eſſerſi lagnato del ſacco dato

- all'

- - - e

(a) Tcm.8. col.2 I 3.



all'infelice ſua Metropoli da Federigo II. nel

1239. a cui nell'anno 1265. venne appreſſo l'al

tro di Carlo primo d'Angiò, dice per coſa indu

bitata, che il ſacro Corpo ſi ritrovi in Bene

vento. (a)

Lo ſteſſo viene anche approvato da Gugliel- XXVIII.

mo Arciveſcovo in una pubblica, 8 autentica , Di Guglielmo

ſcrittura fatta nel primo d'Aprile del 1346. per"
mano di Niccolò Sarillo Napoletano, con la fi"i

quale uniſce, e concede molti benefici, e terri- la Chieſa di

torj alla Chieſa di S. Bartolomeo sù la conſide- iiº

razione, che in eſſa ſi conſervi il ſuo glorioſo "

Corpo. (b) arrendi

Et è parimente grande, 8 incontraſtabil pro- "i. “

va della noſtra conchiuſione la lettera di Ladis- XXIX.

lao Rè di Napoli ſcritta in Caſtelnuovo a dì 6. Ladislao Rè di

di Febbrajo 1414. nella 7. indizione a DonatoS"

d'Aquino Arciveſcovo,ed a Canonici del Bene-"I

ventano Capitolo, con la quale ſpedì Lodovico liquia del Cor

- - Lapis po di S.Bartolo

meo in Beneve

to.an. I4 14.

(a) Demum Friderici quondam Imperatoris pernicioſa ty

rannis, qui ncc Deum ſitum timuit Creatorem, nec Sanitos

vereri voluit, preciptiè Beattim Bartholomeum Apoſto

lum noſtrum, qui in prafata civitate (Beneventi)ſacratiſ

mum ſuum corpus voluit preſervari, Civitatem eandem ſic

dirui, ac deſtruijuſt, prout univerſorum patuit oculis, cº

nos, qui noſtris non exigentibus culpis, direptionem ipſam »

periculosè pertulimus uſque in hodiernum diem irreparabi

lia damna lugemus. -

(b) Attendens cura praccipua, quia dignum, ci debi

tum eſt, quod in Eccleſiis debitus impendatur Domino

fimulatus in divinis officiis celebrandis, acgerens ad Sacra

tiſſimum Corpus B. Bartholom.ci Apoſtoli ſpecialis, cºſin

cere devotionis affeatum, cupiensque, quod in Cappella, in

qua ipſum Sacratiſſimum corpus quieſcit, divinus cultus

ligiter obſervetur. Bivliot.Ben.num. 5co.
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XXX.

Lettera di Do

nato d'Aquino

Arciveſcovo.an.

I4 14'

Appendice nu
a

mero XIV.

Lapis domandando, che gli foſſe conceduto un

braccio,o altro membro del venerabile Corpo.

La qual coſa più vien corroborata dall'altra ,

lettera, che ſopra ciò ne ſcriſſe il prefato Arci

veſcovo a ſuoi Canonici, ſignificando loro il diſi

derio, l'ambaſciata del Rè, e la ſua riſpoſta, facé

dogli ammoniti di quanto anche eſſi deveſſero a

lui riſpondere: l'una, e l'altra lettera averai

nell'Appendice di queſto libro.

Or chi può darſi a credere, che un Rè sì pru

dente, che avea la Sede in una Città vicina a .

Benevento, Città poſta dentro il ſuo Regno, ſi

foſſe indotto a chiedere al ſuo Arciveſcovo al

cuna reliquia del Santo Corpo, ſe nonaveſſe o

- -

XXXI.

l'er teſtimo

nianza dell' o

dierno Arcive

ſcovo, il qual

fece riconoſcer

la Caſſa, ove ſi

conſerva il San

certamente ſaputo, che ſi ritrovava in Bene

vento? -

-

E per ultimo conchiudiamo queſto Capitolo,

e la prima parte del noſtro Diſcorſo con la nar

razione di ciò, che teſtifica in queſti ultimi te -

pi il Cardinale Orſini noſtro Arciveſcovo; in

maniera che può ben egli di tal fatto dire con ,

l'Evangeliſta S. Giovanni: Teſtamur, quod fuit

ab initio, quod audivimus , quod vidimus oculis

noſtris, quod perſpeximus, di manus noſtra con

tre 7averunt. -

Eſſendo già nella a Noi troppo memorevole

ſciagura del tremuoto avvenuto a 5. di Giugno

dell'anno 1688. caduto dalle fondamenta il Té

pio del B. Apoſtolo, proccurò il ſuddetto noſtro

Arciveſcovo nel ſeguente anno a 7. del meſe di

Febbrajo di far ſottrarre alla rovina la caſſa, ove

era ripoſto il ſagratiſſimo pegno, che conſerva

vaſi nello ſtipite dell'altare nel martirio, o ſia ,

to Corpo. an

1689.

Appendice nu

mero XV.

confeſſione della medeſima Chieſa: Mistico
d
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ſa a vedere quando ſotto peſanti, ed ammontic

chiate pietre intera fà quella rinvenuta!

Rimoſſa adunque la menſa dell'Altare fù qui

trovata l'arca venerabile, e per ordine di lui,co

me in luogo di cuſtodia, trasferita alla ſua Cat

tedrale, dentro alla quale poi, aperta di nuovo

per ſuo comandamento nel dì primo d'Agoſto

dell'anno 1691. e riconoſciuta alla preſenza di

tutto il Clero, e di tutto il popolo, ve ne fùtro

vata dentro un'altra di marmo, in cui con cera ,

di Spagna era impreſſo così il ſuggello dell'Ar

civeſcovo, come di quattro altri Veſcovi Com

provinciali, tuttochè, eſſendo dalla lunghezza ,

Appendice nu

mero XVI

del tempo guaſta in gran parte la cera, non ſi

foſſe potuto venire in diſtinta cognizione di cia

ſcuno Veſcovo: di tutti i quali atti ne reſe ſolen

ne teſtimonianza in pubblica ſcrittura il Notajo

Appoſtolico Marzio Lizza Sacerdote, e Cano

IllCO- -

Orchi negherà fede a quanto abbiamo oſſer

vato con gli occhi? chi non crederà a ciò che ſi

è toccato con mano? Tutti quanti ſiamo in Be

nevento, abbiamo e veduto, e molti anche toc

cato queſta caſſetta, e ne habbiamo oſſervati i

ſuggelli non di un ſolo, ma di cinque Veſcovi e

ci ſarà chi più dubiti di verità sì paleſe? Già ſi

sà, che l'autorità di un ſolo Veſcovo riconoſcen

te le ſagrate reliquie è baſtevole a farle avere i

per tali, come per legge paſſata in eſemplo tro

vaſi determinato in più Concilj.

PAR

La fede di un

olo Veſcovo

riconoſcente le

ſagre reliquie è

baſtevole a far

le aver per tali.



P A R TE I I.

Riſpondeſi agli argomenti contrari, e primo ad

Ottone di Friſinga.

- -

No de'più forti argomenti, co'quali coſtu

maſi di manifeſtar la falſità, o l'incertcz

za d'un'avvenimento, ſi è la varietà degli Scrit

La varie "i tori nel raccontarlo : imperciocchè, eſſendo

"", una ſola la verità, è un gran ſegno di non eſſer

della falſità, è vero ciò, che ſi afferma, perocchè ne fanno dub

ºrº º bitare, o che non abbiano uſata tutta quella di" da loro nar ligenza, ch'è neceſſaria a rinvenir la verità nelle

coſe oſcure, & antiche, o che abbiano ciò ſcrit

to per quella vaghezza di contradire purtroppo

radicata nelle menti di coloro,

Che'lfuror letterario in guerra mena.

Per la qual coſa, eſſendo così fra di loro di

ſcordi i principali Autori della preteſa traspor

“tazione del Santo Corpo in Roma; non è fuor

d'un ragionevol ſoſpetto di falſità, o almeno

d'una ſomma dubbiezza la loro aſſerzione .

Combeſiſio ſcrive, che foſſe fatta da Ottone I.

il Friſingenſe, e ſuoi ſeguaci da Ottone II, il Ba

ronio da Ottone III. A chi dunque più crede

remo? a niuno d'eſſi in queſta materia. -

Ma veniamo ad eſaminar minutamente le op

poſizioni, che ſi adducono in contrario.

I; argomento Il primo, e più forte argomento, a cui ſi ap

- ºsº ºvºi poggiano i difenſori della contraria ſentenza,

ſi è l'autorità di Ottone Monaco Ciſtercienſe, e

Vc
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Vèſcovo di Friſinga, ehe ſcriſſe primaai

no 1158. nel quale a dì 21. di Settembre venne

a morte. Dice coſtui nelle ſue Cronache, eſſer

credenza de'Romani, come, preſa Benevento

da Ottone II. ne portaſſe ſeco l'oſſa di S. Bar

tolomeo, e che ripoſtele dentro una tomba di

porfido nell'Iſola Licaonia di Roma, con diſe

gno di traſportarle per mare nella ſua Patria,im

i" dalla morte, rimaneſſero ivi. (a) Ma que- i

oppoſizione è di niuna efficacia per più ra

gioni. -

come Ottone ſteſſo non tiene per certa la tras

lazion del Corpo di S. Bartolomeo in Roma, ma

Primieramente dall'addotte parole ſi ſcorge; Riſpoſta.

ne fà menzione come di coſa dubbia, e riferita II Friſingenſe ,

da'Romani medeſimi, alla cui ſola teſtimonian- non pronunzia

za in una cauſa lor propia, e in cui lor giova il

non già di ſcorteſe, il negar fede.

i Oltrecchè, non avendo egli deſcritto queſto

traſportamento nel ſuo luogo,ſecondo l'ordine,

C lo ſtile della Cronaca, ma avendolo meſſo a

uiſa d'aggiunta nell'Elogio, è giuditio, che ,

º dell'Imperadore dopo la ſua morte, e trala

ſciato fuori di ſua uſanza il tempo, apertamente

dimoſtra, o che non l'ebbe per vero, o che ciò

ſcriſſe in grazia d'altrui. r

- - - - - - , R ; Ma

-I

ta) Tradunt deipſo(othoneII.) Romani, quod Benevento

capta, Beati Apoſtoli Bartholomaei oſſa indè aſportaverit,

a Roma in Lycaonia Inſula in Tumba porphyretica ea col

loca verit, in terramque ſuam per Tiberim, cº mare in pre

fato ſarcophago deportare cogita verit; ſedeo in brevi vita

exempto, pretioſam Theſauri ibidem remanſiſe,oth.Friſin.

dib.6.cap.25. - --- - - - - - -

affermativamen

- - - - te la preteſa traſ

naſcondere la verità, è coſa d'huom prudente, portazione.

-
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si, l'abbia egli creduto, o no, ſiaſi ſtato fede

le, o non ſincero Scrittore, vediamo qual fede ,

meriti il ſuo detto, e ſe il raccontamento da lui

fattone corriſponda alla verità. Certa coſa ſi è,

Và errato nella che egli và errato nel tempo, nella perſona, e,

i""nel fatto, che narra, Singanna nella perſona,

perciocchè non al II. ma al III. Ottone viene,

comunemente attribuita la ſuppoſta traslazio

Nella perſona , ne, come per le bolle de'Romani Pontefici, per

neºndo 9ttº la lettera di Federigo I. per gli atti Sinodali di

"ººº Aleſſandro III. e per la ſopraſcritta della Chie

ſa dell'Apoſtolo ſul Tevere ſi sforza di prova

re lo ſteſſo Cardinal Baronio (a), il quale per

ciò ne conchiude: Undè manifeſti errori, redar

guuntur illi, qui ſub Othone II. id factum eſſe a

ſcripſere. . . . -

Nel tempo, ri- Di qui naſce l'altro errore, ch'ei prende nel

"" "tempo, perche ſe, come affermano gli Avverſa
"ri, la traslazione accadde nell'anno 1ooo.in

qual maniera potè eſſer fatta da Ottone II. il

qual morì nell'anno 983. -

- Nè meno evidente è la falſità, in cui inciam

Nel fatto, per-pa nel fatto. Dice eſſo, che il medeſimo Otto

"neil dopo aver preſo per forza d'armi la Città

irri Bi di Benevento, ne aveſſe levate l'oſſa dell'Apo

ventani. ſtolo. Ma quando mai Ottone II. aſsediò ,

o moſſe guerra a Beneventani ? Niuno de

gli antichi Iſtorici, che prima di lui ſcriſſero le

coſe fatte da Ottone II. e de' ſuoi tempi, di ciò

Si deduce dal ſi fa pur menzione. Paſſa ciò in ſilenzio Ermanno

"i Cótratto, il quale fù Scrittor d'iſtoric nell'anno

ie" “io54. Autore graviſſimo, e di cui l'Abate Tri
- - - - - - - - - - te

a 4 r . . . . . . .

(a) .An.1 ooo.n.6.
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tcmio ebbe a dire : Viri in divinis ſcripturis

eruditiſſimi, di inſecularibus literi univerſaliter

doctiſſimi. - - -

Non ne fà motto Lamberto daScafnaburgh,

il quale fece iſtoria delle coſe di Germania inſi

no all'anno 1o77. nel qual tempo ei vivea. Il

tace Mariano Scoto, il quale anche tirò la ſua ,

Cronaca fino all'anno 1o83. trè anni innanzi -

alla ſua morte, i quali tutti partitamente, e con

ſomma diligenza ſcrivono quanto accadde di

memorevole dal principio dell'imperio di Ot

tone II. inſino alla ſua morte, ma niuno nomina

queſta guerra Beneventana, niuno queſta tras

portazione. -

Anzi, quel che più ne dà maraviglia, Lupo Lupº ºrº"

Protoſpata ſteſſo nella Cronaca, la qual con ,č"

incomparabile diligenza ne laſciò ſcritta delle ,

coſe avvenute nel Regno di Napoli dall'anno

86o. inſino al 1111. nel qual tempo ei fioriva ,

ne pur dice una parola di queſta ſpedizion di

Ottone contra Beneventani, ancorche diſtinta

mente narri gliaſſedj della Città, i fatti d'armi,

l'incurſioni, e la venuta degli eſerciti foraſtieri

nel Regno di Napoli.

Nè Sigeberto nell'anno 98o. il qual racconta

la rotta di Ottone II. in battaglia navale, e co

me egli parte col nuoto, e parte coll'ajuto del

la barca, che ſovragiunſe in ſuo ſoccorſo, cam

paſſe dalla morte, fà alcuna menzione, che in

queſto fatto d'armi i Beneventani ſi portaſſero -

infedelmente, e che per ciò ne foſſe preſa, e ro

vinata Benevento, come nè meno accenna, che

i Romani ſi poneſſero in fuga.

Nè l'accuratiſſimo Baronio ciò pur nomina »

-- F 2 quan



quando ne'ſuoi Annali parla di Ottone II.

Dalle quali coſe ſcorgendoſi manifeſtamen

te, che il Friſingenſe abbia narrato queſto fatto

così ſcovertamente contra il vero, ſi come ne º

formiamo un certogiudicio, che egli aveſſe fin

ta queſta ſpedizione contra i Beneventani per

acquiſtarne fede alla favola del traſportamento

in Roma, così non laſciamo di maravigliarci,

come il dottiſsimo Card. Baronio nelle note al

Martir.Romano, ſi foſſe indotto a credere la ſud,

detta traſportatione per lo detto di queſto Auto

re, da lui medeſimo notato di falſo,così nella per

ſona di Ottone, come nell'aſſedio di Benevento.

Ma mi dirai: molti huomini eruditi hanno

approvata queſta narrazione del Friſingenſe,

hanno ſpiegato il tempo della traſportazione,

hanno aſſegnata la cagione della rovina di Be

Scrittori ſegua- nevento. Tali ſono Goffredo da Viterbo, il

iº quale fiori Notaio di Corrado III e di Federico
I. nell'anno I 188. Martino Polono, il qualvive

va nell'anno 1281. e dopo di eſsi nel ſecolo 14.

e 15. Flavio Biondi (a) Pietro di Natale,Jaco

po Filippo da Bergomo, Giovanbattiſta Egna

zio, Carlo Sigone, Giovanni Nauclerio, e altri

moderni aſſai. Ma

(a) Cum Romani, Beneventanique ex acie profugi non ſo

lum detre taſſent prelium, ſed ſigna deſeruiſſent, e quia -

copiarum preſidio deſtitutus in deſertores ſignorum Roma

mos animadvertere non auderet, iram in Beneventanos

exercuit, ci Beneventanos adorſus imparatos, c nihil

tale timentes Orbem capit, ſpoliavit,incendit, per eamque

occaſionem aſportatas B. Bartholomei Apoſtoli Reliquias,

Roma in Inſula Jovis primò diſta,º poſtmodum Lycaonia ,

locatas ferunt : othoném Benevento deleta in Urbem Ro

mam reverſim,ibi defuntium,cº in Petri.Apoſtoli Baſilica

ſepultum. Ptolomeus, e Guillelmus ſunt Auctores.
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-

“ Ma riſponda per noi il Baronio medeſimo (a)

non il numero degli Storici, dice l'huom pru

dentiſſimo, ma la fede del primo Scrittore cor

robora la verità dell'iſtoria; poiche certamente

con ſommo pregiudicio dell'iſtorica integrità

l'autorità degli antichi Autori, o atterriti dalla

noja della fatica ſenza eſaminarne la verità,

confermano ciecamente il detto di chi ſcriſſe ,

prima di eſſi, a guiſa appunto delle pecorelle,

le quali,come avverte il simo Teologo, e gran

diſſimo Poeta Dante, ſeguono il lor capo non ,

dove è utile di gire, ma dovunque ci le condu

- C3 e - i 2 , - - - .3 ,

- Come le pecorelle eſcon dal chiuſo

Ad una, a due, a tre, e l'altreſtanno

- Timidette atterrando l'occhio, e'l muſo,

- E ciò, che fà la prima, e l'altre fanno,

- Addoſſandoſia lei, s'ella s'arreſta

: Semplici, e quete, e lo perche non ſanno. -

Or quanta fede preſtar ſi debbe al racconta

mento, o per meglio dire alla favola del Friſin

genſe,già l'abbiam dimoſtrato.

E perche più toſtò creder non dobbiamo all'

autorità di Lione Cardinale Oſtienſe, Autore ,

graviſſimo, è tutt'altri in fedeltà d'iſtoria ante

poſto dal Baronio medeſimo è all'Oſtienſe, il

quale ſcriſſe la ſua iſtoria ottant'anni prima del

Friſingenſe, e perciò ſecondo il precetto pur del

- - - - Ba

º ---
-

-

- - -- - -

(a) Non numero biſtoricorum veritatem hiſtoriae conſuevi

mus eſtimare; Sed quanta fide polleat primus dictor cujus

libet aſſertionis; nam reliquos primum ſequi autorem, cº

ejus egſtigiis inherere frequentiori uſu in more poſitum re

perimus, Baron.ad annum II 25.n. 12. . -

, i

La verità iſtori

" dal nu

- - - - - • mero degli Scrit

ſpeſſo ſi vede,che gli Scrittori, o ingannati dal- tori, ma dalla

fede di eſſi dee

ſi ricercare,
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L'Oſtiéſe di gra

lunga più anti

co, e piu auto-,

revole iſtorico

de'ſopradetti,

-

-s to - - -

L'Oſtienſe narra

la rotta dell'eſer

fiº di Ottone

I

Landolfo Prin

cipe di Beneve

to , S& Atenolfo

ſuo fratello muo

jono combatten

do a favor di

Ottone

Morte di Otto

ne II,

Baronio: quo antiquiorin hiſtoria, eo preſtantior

in veritate? All'Oſtienſe il quale dimorante in

Montecaſino era più vicino a Beneventani, e ,

per conſeguenza più conſapevole delle coſe lo

ro? All'Oſtienſe inſomma, il quale di sì lungo

tempo ſcriſse innanzi a Goffredo da Viterbo, e

agli altri ſeguaci del Friſingenſe, e di queſta

favola? : s

Odaſi ciò, che egli con aſſai più veriſimilitu

dine ſcrive di queſto fatto. Dice, che Ottone,

ragunato un grande eſercito l'anno 983. calò in

Calabria per combattere coSaracini, ma che ,

permettente ciò Dio, fù vinto, ſcampando ap

pena egli con pochi de'ſuoi. Che reſtò morto

nella battaglia Landolfo Principe di Beneven

to inſieme con Atenolfo ſuo fratello, e molti al

tri de'ſuoi. Che tornato dopo la rotta l'Impe

radore a Capoa confermò il Principato di Be

nevento ad Aloara vedova di Pandolfo, e all'e-

altro ſuo figliuolo Landenolfo, e che poſcia ve

nuto a Roma per raccogliere i Soldati, e rino

vare la guerra, interrotto dalla morte, fù ſepel

lito nella Chieſa di S.Pietro. (a)

Or

(a) Anno Domini 983. iterum magno exercitu congre

Agato, cum Saracenis in Calabriam dimicaturus deſcendit »

ſed Divina permiſſione ſuperatus ab illis vix ipſè cum non

nullis evadere potuit. In quo etiam praelio Landulphus

Trinceps(Beneventi)filius Principis Pandulphi cum Fra

tre ſuo.Atenulpho, c aliis pluribus mortuus eſt. Impera

tor autem Capuam reverſus firmavit Principatum (Bene

venti)relicta Pandulphi Principis Aloare, ci ſilio ejus

Landenulpho: ipſe verò pro recolligendo milite, accerta

mine reſtaurando, Romam rediens, eodem tempore defun

ctus eſt, atque in atrio Eccleſiae B. Petri Apoſtoli in labro

porphyretico ſepultus: Cronic.Caſin.lib.2.cap.9.



47 - e

- Or che diremo Noi qui è quello appunto,che

in ſimigliante propoſito diſſe Tertulliano (a), e

poi confermò il Baronio: Ex ipſo ordine manife

ſtatur, ideſſe Dominicum, d verum, quodſt prius,

traditum, id autem extraneum, di falſum, quod

ſit poſterius immiſum. -

Diremo adunque, che più fede porgerſi deb

ba all'Oſtienſe, come Scrittore più antico:e che,

non dicendo egli coſa alcuna di queſto aſſedio,

preſa, 8 incendio di Benevento; chi ſcriſſe il

contrario ſia da riporre trà il numero di coloro,

Che di ſogno, e di fole empion le carte. -

- i" e favole certamente poſſono riputarſi le

coſe, che Ottone, e i ſeguaci ſuoi ſcrivono di

- queſta oppugnazione di Benevento; imperoc

chè eſſendo ſtato talmente rotto in Battaglia ,

da Saracini l'Imperadore Ottone, che appena ,

egli, a gran riſchio d'affogarſi nell'acque, cam

ponne con alcuni pochi de' ſuoi, come oltra ,

l'Oſtienſe ſcrivono Ermanno Contratto, e Lam

berto di Scafnaburgh nell'anno 982. è poſſibile,

che ridotto a sì miſero ſtato, ſenza gente, ſenz'-

armi, e ſenza danajo, in poco tempo egli aveſſe

potuto aſſediare, e prendere Benevento allora ,

munitiſſima Città ? Come è egli credibile, che

eſſendo ſtati ucciſi nella giornata in ſuo ſervigio

due Principi Beneventani, aveſſe voluto rimu

nerarne la loro ſconſolata madre, e fratello

Aloara, e Landenulfo, con bruciare, e porre a

ſacco la loro Città, la loro caſa ? In quale Sci

tia s'inteſe ingratitudine coranto fiera ? Tanto

è lontano, che il generoſo Imperadore ciò per

IlCt

-

(a) Lib. de preſcript.adverſ ha retic.cap.31.

L'Oſtienſe non

fà menzione di

queſt'aſſedio.

Inveriſimilitu

dine dell'aſſedio

di Benevento
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- sinº, che anzi, memore della obbligazioni,

ſua, confermò ad Aloara, e Landenulfo il Prin

cipato in premio del valore moſtrato a ſuo prò

dagli eſtinti loro Parenti. . i .

- Nè dunque era in iſtato di aſſediar Beneven

to, nè in obbligazion di farlo, nè il fece, anzi

fece il contrario, perche, oltre l'haver conccdu

to a ſuddetti il Principato, trovidoſi dopo la ri

- - ccvuta ſcòfitta in Capoa, nello ſteſso anno 983.

Ottone benefi del meſe di Novembre, moſso da divozion ver

"ſo il celebre Monaſtero di S.Sofia di Benevento,

IlCVCInto, gli concede, e conferma una certa Corte inſie

me con la Chieſa della B. Vergine, ſecondo ſi

raccoglie dalla ſua patente prodotta dall' U

ghello. (a): - - - i

Or come ſi accordano queſti fatti? Diſtrug

gere la Città, e poi ſubito donare a una ſua illu-,

ſtre Chieſa? Forſe in contracambio del danno

fattole ? Importuna, e crudele pietà ? nè già

veriſimile in tanto Principe, quantunque egli

non iſpiegaſse la vera cagion del dono, la qua

le , come egli nella detta patente dichiara, non

fù altra, che l'amor verſo ladio, e'l rimedio del

la ſalute dell'anima ſua.

Ma non meno ridicola di quello ſia il raccon

Nºnè vero che tamento della loro favola, ſi è la cagione, la

i" qual, dicono, aver moſso Ottone a tant'ira con

delmente nella tro a Beneventani, cioè l'infedeltà da loro uſata

battaglia, in abbandonar la battaglia. Raro eſemplo di

caſtigo, nè più letto nell'iſtoric ? Punire il Ca

pitano i ſuoi ſoldati , con qual genere di

punizione è con diſtruggere la patria loro, c

VCIn

- -

- -

(a) chron.S.Sophie tom.8.col.672. l
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Lº vendicar contra i loro figliuoli, e mogli inno

i- - centi l'infedeltà de'mariti, e de'padri..

ſo Senza che è marcia bugia l'affermar, che da'

- Beneventani foſse ſtato abbandonato nella zuf

º fa Ottone, perche, o l'abbandonarono prima ,

Zl della pugna, o dopo la rotta. Non prima di

ll- combattere,imperciocchè ſe morirono pugnan

ri- do Landolfo, 8 Atenolfo loro Principi, come è

3. poſsibile, che contra l'uſo della diſciplina mili

're tare, aveſser voluto, laſciando in abbandono le

05 bandiere, fargli entrar ſoli in battaglia con ſi

e- - curezza di ricever condegna pena della loro

ſi perfidia, o codardia ? ſe dopo la morte loro, e

U- per conſeguenza dopo la rotta; dunque non fu

rono eſſi cagione di tanta perdita , perche già

g- l'eſercito di Ottone era ito in rotta.

u- Così nè meno è vero, che i Romani volgeſſe- Nè i Romani,

InO. ro in queſta battaglia le ſpalle, come vuole col

rià ſuoi ſeguaci il Friſingenſe; imperciocchè per te

gli ſtimonianza di Sigcberto, di eſſi e più antico, e

i- più diligente Scrittore, non fuggirono i Roma

l0ſl ni, ma virilmente combattendo, e ricevendo

onorate piaghe nel volto, prima vollero laſciar
el- la vi º i -: - -

- vita, che il poſto: in quo bello (ſcrive Sigeber

- to) omnes Romanorum copia uſque ad internecio
Oſl- nem penè delete ſunt.

la Conchiudiamo adunque col Baronio,che non

i per infedeltà de'Beneventani ricevette sì gran

- danno Ottone, ma per pena di avere ſpogliata -

di della Veſcovil Dignità la Chieſa di S. Lorenzo

la- di Mersburg, della quale l'avea ornata Otto- Vera cagione :

di ne I, ſuo padre per adempiereun voto da ſe fat- " º di

, C Ottone»

to in battaglia, & eſaudito per l'avuta vittoria

- pur contro a Saracini, di propter hoc, dice il

- Ill Cll
--



II. argomento

degli Avverſari.

Riſpoſta.
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mentovato Autore (a), peccatum , pugnante ,

S. Laurentio, victoriam Otho perdidit. -

-

CAPITOLO II.

Si riprova ritrizione diPaſquale II.

S Oſtengono ancora la loro opinione gli Av

verſari per la Sopraſcritta (b) poſta da Paſ

quale II. nella porta della Chieſa di S.Bartolo

meo nell'Iſola Teverina, nella qual ſi contiene,

che Ottone III. aveſſe trasferiti in Roma così il

" di S. Bartolomeo, come quello di S.Pao
IIlO»

-

Ma così la preteſa reſtituzione, come la ſud

detta ſopraſcritta ſono fittizie. E chi le crederà

vere, ſe, e Federigo Imperadore nella ſua lette

ra del Corpo di S. Bartolomeo dell'anno 1 167.

(di che parlaremo nel Cap.IV.) con la quale,

proteſta aver uſata ſomma diligenza per tro

varne la verità, nulla fà menzione di sì pubbli

ca ſopraſcritta ? Che ſe non foſſero ſimulate, nè

Goffredo da Viterbo, nè Martino Polono,i qua

li ſcriſſero dopo tal ſuppoſta iſcrizione, nè do

po eſſi l'Egnazio, il Platina , il Sigone, e'l

Nauclero, e gli altri moderni avrebbono affer

mato, che la traſportazione del Corpoſ"
Offe

(a) Ad ann.983. loc.cit. n.9.

(b) Tertius iſtorum Rex transtulit Otto piorum

Corpora,queis domus haec ſic redimita, riget.

Agua domus iſtigerit ſi pignoranoſcere queris:

corpora Paulini ſint credas, Bartholomaei.

Tempore Paſchalis II. Pape anno Dominica Incarn.11 13.
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foſſe fatta da Ottone II. ma dal III. ſecoli, ſi

legge nella iſcrizione, nè il Baronio ſarebbe in

ciampato in così celebre contradizione. (a)

Arroge, che nell'anno iſteſſo della preteſa ,

reſtituzione ſi trovava in Roma il ſuddetto Car

dinale Oſtienſe, dal quale o ſarebbe ſtato ri

moſo di tale errore il Pontefice Paſquale, o

avrebbe egli emendata la ſua narrazione. Che

ſe per la riferita iſcrizion del Papa foſſe già ſta

to manifeſto nell'anno 1113.che l'oſſa dell'Apo.

ſtolo ſi trovavano in Roma; qual biſogno avea ,

Suggerio Abate di S. Dioniſio nove anni dopo,

cioè nel 1122. laſciar Roma per gire a viſitarle

Sante Reliquie in Benevento ? a che tanti Pon

tefici ſucceſſori di Paſquale dichiarar con tante

Bolle, quante ſopra ne abbiamo allegate, che il

Beato Corpo ſtava in Benevento? o forſe era ,

loro ignoto ciocchè detto avea Paſquale? Non

era a loro paleſe la pubblica ſopraſcritta ſcol

pita in marmo in una Chieſa di Roma?

Aggiungi, che il Platina, il Ciacconio, e gli

altri, che ſcrivono la vita di Paſquale II. tut

tocchè con particolar diligenza raccontino le ,

reſtituzioni, e conſegrazioni delle Chieſe, il ri

trovamento, e'l traſportamento di molte ſagre

Reliquie, non per tanto fanno parola di queſta

reſtituzione , nè di queſto titolo. L'Oldoino

ſolamente la ſcrive, ma con qual fondamento,

egli ſe'l ſappia, perche non ne reca in mezzo

alcuno.

Scovreſi oltre a ciò per fittizio il mentovato

titolo dall'errore dell'indizione, poiche nell'an

2 IlO

(a) In notis ad Marrol, die 25. Auguſti,

-
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no 1 1 13. nel quale ſi legge poſto, non correva,

la ſettima, ma la ſeſta indizione: il che ſi fà pa

leſe dall'altra iſcrizione meſſa nell'anno 1 1 12.

nella quinta indizione nella Chieſa di S.Loren

zo in Lucina ſopra i Corpi di Ponziano, Euſe

bio, e d'altri Santi ivi d'ordine del medeſimo

Paſquale ripoſti. Se dunque nell'anno 1 1 12.

era la quinta, già nell'anno appreſſo non la ſet

tima, ma la ſeſta indizione ſeguiva. Odaſi il Ba

- ronio. Sequitur annus Chriſti I 113. indiciione ,

- iſexta, dºc.

Or non ne fie illecito per iſcherzo quì dire,

che queſta reſtituzione, e ſopraſcritta furono

allegoricamente attribuite a Paſquale, impe

- v. - - rocchè eſſendo per ſingolar prerogativa conce

º"duto da Dio al noſtro Santo il porre in fuga itolomeo contra - - - so

i demonj. demonj, c i fantaſmi, edavendo anche Paſqua

le fugato tali moſtri; perciò foſſe creduto reſti

tutore del culto verſo S. Bartolomeo, e per tal

vencrazione, miſterioſamente s'intenda poſta la

Chieſa medeſima. Racconta di queſto Pontefi

ce Andrea Vittorello (a), che fece ſradicar la

noce della Porta Flaminia in Roma, ſotto la

qual giacevano le ceneri dell'empio Nerone, e

Paſquale II, dalla quale era da'diavoli afflitto in più manie

"º"re il popolo, e che avendo di ſua propria mano
ove albergava- - - 2 - 1 - - - -

,di percoſſa col ferro l'odioſa pianta, conſegrovvi

in memoria della Vergine M a R 1 a un'Altare,

Origine dellº- onde la Chieſa, che dal Popolo Romano vi fù

"" poi cdificata, fù per tal cagione detta di Santa

in Roma, M A R 1 A del Popolo.

Nè è coſa nuova l'albergo de'demonj nell'

albe

- (a) In notis ad Ciaccon.
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albero della noce, il quale vie più perciò, che ,

perche con l'ombre fredde noccia alle biade,

meritevolmente vien riputato infame: onde poi

non poche favole della noce Beneventana ſi ſo- Nºi"

no ſparſe trà il vulgo delle genti, le quali ſono"“

raccontate da Pietro Piperno in un particolar

libretto, che ne poſe in iſtampa. - -

CAPIT o Lo III. ,

si confuta la narrazione di Roberto dal Monte.

Rrecano parimentc in lor favore l'autorità III. oppoſizio

di Roberto dal Monte, il quale continuò ne

a ſcrivere la Cronaca di Sigebcrto Monaco Gé

blacenſe inſino all'anno 12 Io, in cui vivca, (a) e

raccòta di S. Bartolomeo, che nell'anno 1157 per

un'inondazione fatta dal Tevere in Roma,fù ri

trovato in un'Iſola di eſſo dentro un ſepolcro il

Corpo di S.Bartolomeo tutto intero, eccettua

tane la pelle, che rimaſe in Benevento allora ,

quando Ottone Imperadore preſa queſta Città

trasferì il ſuddetto Corpo in Roma. Ne addu

ce per teſtimonianza le lamine di bronzo ivi

ritrovate ſcritte di lettere greche, e latine; e ,

ſoggiunge, che nella medeſima Chieſa fà ſco

verto il Corpo di S.Paolino Veſcovo di Nola.

- - - - - - - - - - - No

(a) circa hoc tempus (fcilicetan. I 157 mm Rione Ti

beris fatta non modica Roma in quadam Inſula eiusdem flu

minis in Eccleſiola antiqua inventum eſt in quodam ſarco

phago Corpus B. Bartholomei Apoſtoli totum integrum,ex

cepto corio, quod remanſit Beneventi, quando otho Impe

rator capta eadem Civitate Corpus preditti Apoſtoli tranſ

talit Romam, ſicut tabulae eree demonſtrant ſcript e literis

greciso º latinis, que reperta fuerunt in Corpore Apºſtoli.

Repertº eſt etiam in cadem Eccleſia corpus Pauliii No

mi Epiſcopi. -
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ibile veramente, e degno teſtimonio, onde

ſia ornata la fedel Cronaca di Sigeberto?

Qui sì, che rivolgendo a voi il noſtro ragio

namento, la vogliamo con voi alle ſtrette,o Ro

berto. Eſaminiamo, di grazia, la voſtra narra

zione, e vediamo come ſtia ſalda a colpi della

verità, e come ſia concorde in ſe medeſima.

Voi dite primieramente, che nell'anno 1157.

fù in Roma una grande innondazione del Teve

re. Oh ſe foſſe vero ciò, che de'fiumi fingono i

Poeti, che a lor poſta gli fanno parlare, come vi

noterebbe di bugiardo il Tevere. Direbbe,

che in tal'anno nè per grandi piogge,nè per pic

na di ſciolte nevi gonfie tanto, che ne faceſſe

l'allagazion, che voi aſſerite. Ma poiche egli

non può convincervene, vi condanna per men

zogniero in ſuo nome Jacopo Filippo nelle Cro

nache, e Michel Zappullo nella Romana iſtoria,

i quali raccontando partitamente tutte l'innon

dazioni del Tevere,paſſano in ſilézio queſta,che

voi ſognate. Ma via facciamolavi buona, avver

tite però, che preſto preſto non facciate naufra

giotrà i fiotti di eſſa, cioè delle voſtre menzogne.

Voi appreſſo ſeguitate a dire, che'l Corpo

dell'Apoſtolo fù trovato tutto intero, eccettua

tane la ſola pelle, che rimaſe in Benevento.Ve

dete, che granchio è quello, che ora pigliate.

Come intero, o Roberto, ſe nell'Iſola di Lipari

furono ſparſe le ſue oſſa per le ſtrade da Saraci

ni, e poi raccolte da Teodoro Monaco, come i

dopo Anaſtaſio Bibliotecario conſentono con

tra voi tutti gli Autori, che ne ſcrivono? Che ſe

intendete intero, perche non mancaſſe alcuno

delle diſperſe oſſa, tralaſciando, che in tal caſo

- - pote
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(

potevate far di manco di ſoggiungere alle pa

roletotum integrum: le ſeguenti: excepto corio i

nèpur con queſta interpretazione afferrerete il

lido.Come intero, ſe gli mancava il braccio già

nell'anno 962: da Landulfo Arciveſcovo di Be-si" del

nevento coceduto a Bernardo figliuolo di Leo-i"

duno Conte di Penna,e da lui medeſimo ripoſto

nell'Altare maggiore della Chieſa di Carpine

to dedicata al medeſimo Apoſtolo,alla preſenza

de Veſcovi di Péna,di Teramo di Chieti,di Val

ve, e di Marſico ? (a) Come intero, ſe l'altro

braccio intorno all'anno 1o2o. era ſtato da Al

fano Arciveſcovo conſegnato ad Anna Regina,

d'Inghilterra? Come intero, ſe altre Reliquie

del Sacro Corpo furono ripoſte nella Chieſa ,

maggiore di Montecaſino, allorche nell'anno

1o71. nel meſe d'Ottobre fù da Aleſſandro II.

Pontefice coll'aſſiſtenza di 1o. Arciveſcovi, e di

43. Veſcovi dedicata ? (b) Come intero, ſe di

alcuna parte di eſſe nell'anno 1o75. fù ornato

l'Altare dell'Apoſtolo, quando in Montecaſino

medeſimo fù fatta la dedicazion della Chieſa a

lui ſteſſo intitolata per ordine di Diſiderio pri

ma Abate del Monaſtero, e poi Vittore III. Pa

a di Patria Beneventano? -

Così di lui raccòta queſto fatto l'Oſtienſe. (c)

- Come

-

.8. col.86.(a) Chron.Carpineten. apud Oghell. Tom

(b) Hoſtien. lib. 3. cap.so.

Cc) Haec ubi cooperante Domino, prout optaverat, conſu

ºravit Beati Apoſtoli Bartholomaei Baſilicam cum Fratrum

tuniverſo Conventus. Nonas Januarii (an. io75.) a Ioanne

bºizes ante Canobii Monacbo, poſt Sorano Epiſcopo, fecit

ſolenniter dedicari in cuius altari Apoſtolici corporis parte

ºoº ea gaam in argentea recondit capſa. Eodem lib.cap.34.
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Come intero, ſe in Montecaſino ſteſſo ſi con

ſervavano altre particelle del Santo Corpo,del,

le quali fà menzione Pier Diacono, collocate

inſin dall'anno 1 1 o 3. da Oderiſio Abate nella ,

Chieſa di S.Stefano. (a) t

Or che dite, o Roberto, ancor perſeverate in

dire, che nell'anno 1 157. fù il Corpo di S. Bar

tolomeo ritrovato intero in Roma? Già non ,

iſcamperete dal naufragio, ſe per voſtra difeſa a

direte, che ſiano falſe le teſtimonianze di tanti

Pontefici, Arciveſcovi, Veſcovi, ed Abati; anzi

ciò affermando, romperete nello ſcoglio di una

sfacciatiſſima temerità. Noi però qui in Bene

vento ci contentiamo di poſſederla più parte di

sì prezioſo teſoro; non mai ci ſiamo vantati di

avere il Corpo intero, perocchè, oltra le Reli

quie, che ſe ne trovano ne riferiti luoghi, ſap

piamo, che parte del ſuo Capo ſi cuſtodiſca in

Napoli appole Monache di D.Regina dell'Orº

dine di S. Franceſco, e che nella Metropolitana

di Piſa, e in altre Chieſe ſe ne trovano eziandio

alcune ſchegge. -

Laonde non eſſendo potuto andare intero in

- Roma, perche gli mancavano tante parti, con

º": tra di voi,e de'voſtri ſeguaci io formo queſto inche il Corpo di “ . - -- - - - - i

S. Ba, diſſolubile ſillogiſmo. Il Corpo di S. Bartolo

non potè eſſer mco, ſecondo voi, fù traſportato intero da Be

"ºnevento in Roma. Ma in Benevento non ci ſta
- - V3.

--

(a) Hoc preſidente anno 11o3, dedicata eſt Eccleſia Sancti

Stephani, in qua recondite ſunt Reliquie santorum, que
ſubſcripte ſunt v3. de panno, ubi involutus -fuit chriſtus ºr

quando natus eſt: S. Bartholomei Apoſtoli, c c. lib. 4.

cap.23.
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va intero. Dunque il Corpo ritrovato intero in

Roma non è quel di S. Bartolomeo. La mag

gior propoſizione dell'argomento è confeſſata ,

da voi. La minore approvata da tanti Storici, e

teſtimonianze ſopra allegate. Or come neghe

rete la conſeguenza ? -

Ma dove, Domine, ſognaſte voi, che la pelle

del Santo rimaneſſe in Benevento ? quando ciò

fù? donde l'ebbero i Beneventani? con quale ,

occaſione? quale Autore il laſciò ſcritto? onde

voi lo ſapeſte? Non mai ebbe Benevento il Cor

po dell'Apoſtolo, ſe non dopo raunate le oſſa in

Lipari, ma l'oſſa, non la pelle: nè Sigeberto, al

cui luogo voi faceſte l'annotazioni, parla del

cuojo, ma ſolamente ſcrive, che le benedette ,

oſſa furono gittate per le campagne da Sara

C1llle

Ma voi per avventura ciò ſognaſte nel punto

medeſimo, che v'immaginaſte, che il glorioſo

Corpo foſſe trasferito in Roma da Ottone dopo

preſa Benevento? Ma quale Ottone fù queſti,

il II. o il III. perche voi non cel diſtinguete ?

Già nel Cap.1. di queſta 2.parte abbiamo fatto

conoſcere apertamente come Ottone II. non ,

moſſe giammai guerra, nè poſe aſſedio a Bene

vento. Nè v'hà Scrittore, il quale pur accenni,

che egli s'impadroniſſe di queſta Città.

Venne già Ottone III. in Benevento, entrov

vi non come nemico armato, ma in abito di pe.

nitente: il che, oltra il teſtimonio dell'Oſtienſe,

il quale, deſcrivendo la ſua venuta,non nomina,

che veniſſe con eſercito;ſi fà manifeſto dall'iſto

ria del ſuo pellegrinaggio, raccontata da Pier

Damiano nella vita del B.Romualdo, e da altri

l H Scrit

III,

IV ,

Penitéza di Ot

ne III. e ſua -

venuta in Bene

vento,
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Riceve il Cor

po di S. Paulino

in cibio di quel

di S. Bartolo

il CO. -

Aſſedia invano

Benevento.

Scrittori . Coſtui, ſcrive il Damiano, reo di

ſpergiuro per aver fatto ammazzare, contra la

fede data, Creſcenzio Senatore Romano; per

conſiglio del B. Romualdo, da lui religioſamen

te venerato, prima di cominciar la Quareſima ,

parti di Roma, 8 a piccii ſcalzi, per cagion di

penitenza, andò al Gargano a viſitarla miraco

loſa Chicſa del Principe degli Angioli, ove pri

ma di giungere fermoſſi a Benevento, dove poi,

ſoddisfatto al voto, ritornò . Di qui, avuto, in

vece dcl richieſto Corpo di S. Bartolomeo, quel

di S.Paolino, ſi ritornò a Roma, eſſendoſi prima

nel viaggio abboccato col B. Nilo. Poi, me

nando tutta la Quareſima in compagnia del

B.Romualdo nel Monaſtero Claſſenſe trà cilicj,

e penitenze, diede opera all'orazioni. Ma ſco

verto l'inganno de Beneventani, fuor di modo

adiratoſene, venne a oſte a Benevento, ma com

battutala indarno, ritornato a Roma poco ap

preſſo morì, come ſi è detto ſopra.

Nè già è da credere, che egli foſſe così em

pio,c ſcellerato, che facendo queſto viaggio per

purgare con duriſſima penitenza il peccato dello

ſpergiuro, voleſſe poi, intraprendendo per in
perg P

giuſta cagione una sì crudel guerra, incorrere a

in un'altro più grave fallo ; nel qual caſo nè

avrcbbe sfuggite le giuſtiſſime riprenſioni del

B.Nilo, e del B.Romualdo,di cui egli ſantamen

tetcmeva, e per cui conſiglio eraſi ſottopoſto a

sì aſpra penitenza: nè ſarebbe ritornato la terza

volta in Benevento. - -

Ma voi vi ſchermite, e difendete la voſtra ,

opinione col teſtimonio delle lamine, ove in

lettere greche, e latine trovaſi ſcritto, ivi poſa

I C
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o di reil Corpo di S. Bartolomeo: ma nè perciò dite "; i":
- - - ; quale i Bcne

il coſì alcuna di ſoſtanziale, perche i Beneventani, "s",

er dar fede all'inganno,conſegnarono ad Otto- col Corpo di S.
CI

" nel limine iſteſſe, che per avventura erano ſo-"
3.3 vialtomba di S.Bartolomeo, overo ne fecero"º
di dell'altre ſimiglianti: nè è maraviglia, che fin

0- geſſero nel titolo coloro, che avean finto nel- - - - --

i- la conſegnazion del Corpo. N

Ma con qual più ſottile ſofiſma ſoſtener voi V.

potrete l'ultimo manifeſtiſſimo abbaglio, che,

prendete nella narrazion di queſto fatto, la qua

le, diaſi licenza al vero, contiene più errori, che

arole. Voi dite, che in quell'antica Chieſic

ciuola l'innondazione non ſolamente ſcoverſe ,

il Corpo di S. Bartolomeo, ma eziandio quel di

S.Paolino, con che venite a conchiudere, che ,

in Roma ſia e l'uno, e l'altro, traſportativi amen

due di Benevento da Ottone. Lo che quanto

ſia vero per ſe medeſimo ſi fà paleſe, ove ſi con

ſideri, che niuno nè degli antichi, nè de'moder

ni Scrittori ha preteſo di ciò dire, e che i Difen

ſori della cauſa contraria ſolamente affermano,

che non fù vcro il cambio si celebre, ma che ef

fettualmente i Beneventani conſegnarono ad

Cttone III. il Corpo di S. Bartolomeo.

Miglior conſiglio era dunque l'aver voi eſpo

fta la verità dell'avvenimento, e l'avere ſcritto,

che non il Corpo di S. Bartolomeo, ma quel-, S. Adalbertº
Io di S. Adalberto Martire di Caſa Orſini, e ,º" di caſa

Veſcovo di Praga foſſe ſtato trasferito a Roma “

da Ottone, e ripoſto nell'anno 1ooo. nella Chie

ſa a lui dedicata nell'Iſola del Tevere,perocchè,

come ſcrive il Baronio (a) l'Imperadore Ottone,

2 moſſo

(a) - An. Iooo, n.5.

7 -

- -
-
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moſſo dalla fama de'ſuoi miracoli, andò a poſta

in Gneſna, ove poſava, e lo ſi conduſſe in Ro

ma. Perlocchè non fuori del propoſito i Frati

di S.Franceſco, i quali ora ne tengono la Chie

Anello di S. A- ſa, moſtrano l'anello, che fù trovato nel dito del

º"Santo, forſe uno di quelli, co'quali il divoto Im
di S. Bartolo- v, - - -

in Co, peradore ornò le ſue mani, come atteſta il Ba

ronio,

CAPITO LO I V.

Si dimoſtra la falſità dell'Epiſtola

di Federigo I. -

Ercano altresì di provare la loro ſentenza

gli Avverſari con l'autorità dell'Epiſtola ,

IV argomento di Federigo I. Imperadore, la quale vuole il Ba

ronio (a), che abbia eguale efficacia all'Impe

riali Coſtituzioni.

Si contiene in eſſa, che eſſendo diſparere trà

gli huomini, ſe il Corpo di S. Bartolomeo ſi tro

vava in Benevento, o pure in Roma, trovandoſi

eſſo Imperadore all'aſſedio di Roma, e volendo

di ciò ſapere il vero, per toglier dalle menti de

gli huomini queſta dubbietà, riconoſciuti dili

gentemente gli Annali de' ſuoi Predeceſſori,

avca nel 6.libro di eſſi trovato, come ſenza dub

bio Ottone II. era ſtato il Traſportatore del Sa

cro Corpo in Roma, e l'avea collocato magnifi

camente nell'Iſola Licaonia in un ſepolcro di

porfido, alla cui Chieſa egli conferma tutti i

privilegi, poſſeſſioni, e benefici donatele dal me

deſimo Ottone. Aggiunge l'ordine, e la ſerie,

della traslazione fatta del venerabil Corpo

- in Roma, e dice eſſere ſtato nel ſeguente modo.

Che

s(a) An. Ioco. n.6.
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º

i Che Ottone I. giunto a Roma nell'anno 974.

ivi da Papa Lione fece coronare, e chiamare,

Auguſto Ottone ſuo figliuolo, al quale poi diede

in moglie Teofania figlia dell'Imperador di Co

ſtantinopoli, e che tornato d'Italia in Lamagna,

dopo aver celebrata la Paſqua in Quintiliburgh,

e l'Aſcenſione in Martinopoli, aſſalito d'infer

mità morì prima della Pentecoſte dell'anno me

deſimo nell'anno 37. di ſua età, e dell'Imperio

13. Siegue poi nella medeſima lettera, che a lui

ſuccedette Ottone II. ſuo figliuolo 85. Impera

dore dopo Auguſto. Che coſtui, mentre perſe

guitava i Greci in Calabria, perduto l'Eſercito,

c ſaltato di nave, ſalvò la vita col nuoto. Che

congregato appreſſo di nuovo il Campo,aſſediò

Benevento, e preſala, ſi portò ſeco l'oſſa di S.Bar

tolomeo, le quali fece collocare nell'Iſola del

Tevere in una tomba di porfido, e che avendo

penſato di trasferirle nella ſua patria, interrotto

dalla morte, no'l fece, e che perciò rimaſero ivi.

Imperocchè l'Imperadore nell'anno nono del

ſuo Imperio ſi morì in Roma, e fà ſepellito

in una conca di marmo avanti la Chieſa del

B. Pietro, e che ciò fà nell'anno del Signore

984. Siegue come Ottone III. ſuccedè nell'

Imperio al Padre, nel qual tempo fù coro

nato del martirio il B. Adalberto Veſcovo di

Praga. Che queſto Imperadore morì nell'an

no 17. del ſuo Regno, e fù ſepolto nella Chieſa

di S.Maria in Aquiſgrano. Dopo la qual narra

zione fà un'ordine, che così foſſe creduto, 8 oſ

ſervato di queſta traslazione; imponendo la pe

na di cento libbre d'oro a traſgreſſori, la metà

da pagarſi al Fiſco, e l'altra metà alla mentovata

- Chie
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Chieſa del B.Apoſtolo. Nomina per teſtimoni

della ſua ſcrittura 12. huomini chiariſſimi per

dignità, e per naſcimento, i nomi de'quali ſi leg

Appendice nu geranno nella ſua lettera prodotta nell'Appen

"ººº dice, avendola noi ſcontrata colla copia allega

tane dal Maſcambruno, come più emendata ,

benche di poche parole ſia differente da quella ,

che ſi legge appeſa nel muro della citata Chieſa

ſu'l Tevere.

Riſpoſta. Ma favoloſo, fittizio, vano, e in ſe ſteſſo ripu

Contenente no-gnante, niente meno, che quello del Friſingenſe

ve capi di falſi ſi è queſto raccontamento di Federigo. Nè cer
ta. tamente è fuor d'un'evidentiſsimo ſoſpetto que

ſta ſua importuna, e non uſata pietà. E qual fe

- de potrem noi dare in ſomigliante materia a un'

huomo cmpio, ſcomunicato, e ſciſmatico, il

luale con confuſione delle coſe umane, e con ,

fiſcherno delle Divine, ſaccheggiando crudel

mente le Terre, e bruciando empiamente le ,

Chieſe, fece ingiuſta guerra al Santiſsimo Vica

rio di Criſto Aleſſandro III. ? Come è credibile,

E verifinite che che egli nel tempo, che aſſediava Roma per cac

Fei, ciar di ſede il ſagroſanto Pontefice, circondato

deſſe queſto aſ- da un'eſercito ſciſmatico, trà il furor dell'armi,
ſonto. penſaſſe ad inveſtigare, ſe il Corpo di S.Bartolo

mco ſi trovava in Roma, 8 uſurpata la non ſua,

giuriſdizione,dicideſſe le controverſie delle co

ſe ſagre?

Ma veniamo all'eſaminazione di quanto ei

racconta, anzi ad annoverarne gli errori.

I. Il primo errore è nel dire, che ci foſſe dubbio

tra Criſtiani, ſe il ſuddetto Corpo era appreſſo

de'Romani, o in Benevento. Ma come ci pote

"vaeſſer queſto dubbio, ſe ſecondoristº".
giſe ſtato in

m

-
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di Roberto del Monte, e l'iſcrizion di Paſqua-"

le II. e ſuppoſta l'innondazione, che l'avea ſco-i "

verto, e la qual ſi dice eſſere ſtata io. anni avan

ti l'epiſtola di Federigo, dovca già eſſere coſa

chiariſsima, che ſtava in Roma? Le quali coſe

tutte, è impoſsibile, che foſſero naſcoſe a un'Im

peradore, che più fiate era ſtato in Roma, e'l

qual dichiara, avere uſata intendevolmente ogni

diligenza per rinvenire la verità.

Però con qual fondamento, con qual certez

za, con qual prova toglie queſta dubbiezza ?

forſe con l'autorità del Friſingenſe? ma già ſi è

dimoſtrato quanto ſiaſi queſta coſtante, e fedele.

E certamente io tengo per fermo, che non al

tronde ſi foſſe moſſo Federigo a così favoleggia- Federigo ſi

re, ſe non dall'atteſtazion del Friſingenſe, sì"

perche cita il lib.6. degli Annali, nel qual luogo"

appunto nel cap. 25 e 26 queſti ciò dice, sì

perche el'uno, e l'altro, in ciò raccontando,

uſano le parole medeſime, perlocchè eſſendo

falſo il detto del Friſingenſe, convien, che tale ,

ancor ſia quello del Barbaroſſa, che ha lui per

Duce, come appunto, ſe un cieco è guidato da

un'altro cieco, è d'uopo, che amendue cadano

nel precipizio. -

Si appaleſa altresì per falſo il prefato raccon- II.

tamento poiche in eſſo ſi afferma, che'l benedet- Non il II.n

to Corpo foſſe ſtato trasferito in Roma da Otto- III Ottone

ne II la qual coſa è una tonda menzogna, come"ſopra abbiamo provato co l'autorità dello ſteſſo P

Baronio (a), il qual conchiude: manifeſti erroris

redarguuntur illi, qui ab Othone II. id factum ,

eſe ſcripſere.

(a) Ann. Iooo, n. 18.

PCr
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III. Per tale anche il convince la falſa preſuppoſt

zione fatta da Federigo,affermante,che la Chie

ſa di S. Bartolomeo foſſe eſiſtente nell'anno

La Chieſa di 984. nell'Iſola del Tevere, eſſendo certiſſimo,

º " che non fù eretta prima dell'anno 1ooo. intito
in Roma non- - -

ia edificata a lata da Ottone III. a S.Adalberto Martire, come

tempo di Otto- egregiamente prova il Baronio. (a)

ne ti Ma quali ſono le poſſeſſioni, i benefici,e i pri

vilegi,co'quali, dice Federigo,che Ottone aveſ

ſe arricchita,aumentata,8 ornata la detta Chie

Ne esaui le do ſa? Di niuna ſi ritrova una qualche ſcarſº teſti
iò coſì alcuni monianza. Oh mi dirai, il tempo ne hà ſpenta

la memoria, sì, ma ſi conſerverebbe appreſſo al

cuno Scrittore, come di altre coſe, e più anti

che, e di minore importanza.

IV. Erra oltre a ciò Federigo nella venuta di Ot

Ottone I era- tone I. in Roma, la qual dice, eſſere ſtata nell'

i" anno 974. nel dì natalizio del Signore: il che

quanto ſia vero il dica il Baronio (b), il quale

ſcrive, che moriſſe nell'anno 973.

V, S'inganna ancora nel coronamento di Otto

Era morto an- ne II. perche dice eſſere ſtato eletto Auguſto

che Lione Anti- nell'anno 974 da Lione Antipapa. Vedi follia ,
Papa» di ſciſmatico, il quale, acciocchè inſidiaſſe alla

ſomma autorità della Sede Apoſtolica, con ap

provar quella del ſuo falſo Pontefice, non curò

d'invilupparſi trà mille errori in queſta narra

zione . Come poteva Ottone eſſer coronato

nell'anno 974. da Lione, ſe queſti era già morto

nell'

- -

-

(a) Ann. Iooo. n.5.

(b) chriſtiannus nongenteſimus ſeptuageſimus tertius, indi

čtione prima, incipit, quo Otho magnus Imperator morituriin

Saxonia, loco, qui dicitur Mimelieba. Ann.973. n.I.
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nell'anno 965. come atteſta Reginone Abate,
yſ, del Monaſtero Prumenſe,ò ſia il Romero appreſº

ſo il Baronio? (a) La verità dunque è quella ,

che ſcriſſe Lamberto da Scafnaburgh appo il Pc

tavio,cioè che Ottone II.fù coronato da Giovi- Quando vera

t0- niXIII ſette anni prima di quel che ſcrive Fede."º

ſl: rigo,cioè nel 967.Lo che ſi fà anche paleſe per la ronato.

- Bolla dello ſteſſo Pontefice allegata dal Labbeo
I- (b), e regiſtrata nella Biblioteca Benevétana,nel. Appendice nu:

º la qual Bolla leggeſila Chieſa Benevetana prima i i",
c- d'ogni altra del Regno ornata del titolo d'Ar-" i
hi- civeſcovado (c), fù ſpedita queſta Bolla nell'an- ma d'ogni altra

ta no 969. del Ponteficato di Giovanni 4. e dell'- in".

il- Imperio di Ottone maggiore 7. e del minore 2.Ai
il- nella 12. indizione.

- Nè men tondo è l'abbagliamento da lui pre- , VI.
t- ſo nell'affermare, che Ottone II. foſſe ſtato co- 9ttone II º

ll' ronato nell'anno 974. e nell'anno medeſimo"ii

ie congiunto in matrimonio a Teofania ; percioc- ſuo matrime

le chè è certiſſimo,ch'egli fù creato Auguſto quat- º

tr'anni prima delle celebrate ſue nozze, e ſe vo

pe gliam credere a Sigeberto, cinque: nè d'altra ,

0 maniera può eſſerita la coſa, ſe con dovuto or- -

- dine miſureremo i tempi dell'avvenimento ſteſ- -

se ſo; perche egli è manifeſto, che Niceforo Foca

-
Imperador di Coſtantinopoli, di cui Teofania

) era figliaſtra, ricevuta l'imbaſciata di Giovan

- ni XIII. ſopra il matrimonio ſuddetto da Luit

prandoVeſcovo di Cremona, s'adirò molto col

Pontefice, nè onorò i ſuoi Legati, perciocchè

nelle

(a) Ann.965. n 4.

(b) Tom.9.concil. col.1239. -

(c) Vide Thomaſ.vet. 3 nov. Eccleſ. diſcip. p.p. cap. 45.

cº Sarnell.chron.Epiſc. Bem.ad ann.969 n.52,

-
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nelle ſue lettere l'avea ſalutato Imperador d'O-

riente, non già di Roma: perlocchè rimaſe im

Morte di Nice perfetto il trattato. Maucciſo Foca per inſidie

" di Teofanone ſua moglie, e di Giovanni Zemi

ni zemiſce ſno ſce nell'anno 969. a 1 1. di Dicembre, 8 aven

ucciſore. do il Zemiſce occupato l'Imperio, conſentì al

matrimonio di Teofania, e con grande eſercito,

e magnifici doni la mandò inſino a caſa ad Otto

ne, ſi come ſcrive Vvitichindo Coetaneo.

Or come il viaggio di Luitprando, lo ſdegno,

e morte di Foca, il fatto d'armi de'Greci, nel

quale fù conteſo dell'Imperio, la partenza, la na

vigazione, l'arrivo di Teofania poterono inter

venire frà lo ſpazio di pochi meſi, ſecondo il cal

culo di Federigo è come è poſſibile, che in sì

- - iccol tempo coſe sì grandi ſi maturaſſero?

VII. Falla altresì Federigo nel tempo della morte

Qttone di quan- di Ottone I. la quale,ſecondo lui, avvenne nell' -

ºººº anno 975 nel 37. anno dell'età ſua, e dell'Impe

rio 13. il che paleſemente è falſo, conſentendo

Ditmaro Veſcovo di Mersburg (a), Pier Da

miano, l'Oſtienſe, Ermanno Contratto, lo Scaf

naburgh, Mariano Scoto, il Baronio (b), e l'av

vedutiſſimo Camillo Pellegrino (c), che Otto

ne I. moriſſe a 7. di Maggio dell'anno 973. ch'-

era del ſuo Imperio l'1 1. con alquanti meſi di

più, perciocchè egli avea cominciato a regnare

nella fine dell'anno 962. come ſcrive Reginone,

c Flodoardo. -

VIII. Simile errore piglia nella morte di Ottone II.

- affer

- –-–-

(a) Lib.2.Chron.

(b) Ann.973.m. I.

(c) In hiſtor, Longobard.
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affermando eſſere avvenuta nell'anno nono del

ſuo Imperio, e di Criſto 984. il che ſecondo il

conto di Ditmaro, del Baronio, e degli altri

Scrittori è falſo, dicendo coſtoro, ch'egli morì

nell'anno 983. nel meſe di Dicembre nell'an

no 1o. e ſette meſi del ſuo regnare.

E finalmente và errato nel tempo della morte

di Ottone III. dicendo che avveniſſe nell'anno

17. del ſuo Imperio contra il Baronio (a), il qua

le ſcrive nell'anno 7. dell'Imperio, e del Re

gno 19, -

E ciò ſia ſufficiente aver detto de'manifeſtiſ

ſimi errori di queſta lettera di Federigo Barba

roſſa, alla quale quanta fede preſtarſi debba, il

laſciamo al giudicio de'dotti, baſtando a noi di

re ciò che ſcriſſe Taziano (b) ubi temporum ratio

non coharet, ibi nec hiſtoria quidem vera eſſe ,

oteſt.p Che ſe cercheremo la cagione, dalla qual fù

moſſo Federigo a formar queſta Epiſtola, è ella

in pronto, cioè il freſco odio conceputo contra

Beneventani, perche nell'anno 1 167. aveano

coſtoro ricevuto onorevolmente nella loro Cit

tà Aleſſandro III. Sommo Pontefice, dipoi, che ,

l'empio Imperadore, favoreggiando il ſuo An

tipapa, avea uſata ogni ſorte di ſcelleraggine ,

contra la Sede Apoſtolica, e i ſuoi veri Pontefi

ci, come ſcrivono l'Anonimo Caſſinenſe, e Ro

moaldo Fiorentino appo il Baronio (c). Dall'al

tra banda noia bello ſtudio non vogliamo affer

I 2 mare,

-

(a) Ahn Yoo2. num. 1.

(b) In orat.contra Gracos, Bibliot. PP.Tom I. -

(c) Amn.1 167.n.5.

-

Quando il II.

IX.

E quando il III

La falſità della

ſtoria ſi ſcuopre

dalla falſa Cro

nologia
-

Odio di Federi

go còtra i Bene

ventani , e per:

che.
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mare ſe la ſudetta lettera foſſe ſtata veramente di

Federigo,o ſe altri,tuttochè poco accortamente,

l'aveſſe attribuita al ſuo nome.

CAPITO LO V.

- i Si ſcuoprono per apocrifi gli atti Sinodali

di Aleſſandro III.ed altre Bolle. -
- ,

-

V oppoſizione. A Dducono oltre a ciò in difeſa della loro

opinione gli atti di Aleſſandro Papa III.

citati dal Baronio. (a) - -

Riſpoſta. Ma quando furono eſſi fatti? in qual Conci

lio? Due ſoli ne furono celebrati da queſto Pon

tefice: il primo nell'anno 1 168. che fù il Late

Ne concili ce- ranenſe, nel quale fù ſcomunicato l'Imperador

iebrati da Aleſ- Federigo Barbaroſſa, il ſecondo pur Lateranen

indrº º º ſe, ch'è l'Ecumenico XI. nell'anno 1179. dopo
fù trattata coſa a r- - r º v - , e -

ic, eſtinto lo ſciſma. Ma così negli atti del primo,

S. Bartolomeo come del ſecondo, che per ordine de'Padri que

ſti ſecondi furono ſcritti da Guglielmo Arcive

ſcovo di Tiro, e da Ruggiero Oveden negli An

nali d'Inghilterra, e da altri Autori non ſi legge

coſa alcuna di queſto fatto, anzi nè ſì nomina ,

S. Bartolomeo. Per la qual coſa, ſe bene ſi tro

vaſſero detti atti, biſognerebbe confeſſare, che

ſiano apocrifi. Trovaſi ſolamente nella Chieſa ,

del Tevere coll'Epiſtola di Federigo un cartel

lone, in cui ſi fà menzione di queſti atti : ma di

quanta fede ſia meritevole, il rimettiamo anche

al giudicio di coloro, che ſon Novizi nelle ceri

monie dc'Sacri Riti, dicendoſi ivi , che prima fà

- cc

m---

.(a) Ann. Iooo, n.6,



69 ; -

celebrata la Meſſa, e poi dedicata la Chieſa. -

Quanto ha corto piede la menzogna? Le pa

role del cartellone ſi poſſono leggere nell'Ap-Appendice nu

pendice dalle quali ſi ſcorge anche l'error ma-º

nifeſto nel Corpo di S. Paolino contra l'auto

rità di tutti gli Scrittori, come ſi è detto nel

Cap.3. di queſta Parte 2. . .

S'aggiunge, che il Baronio iſteſſo, tuttochè

diligentiſſimamente deſcriva gli atti dell'uno e Nè il Baronio

dell'altro Còncilio; nulladimeno non fà parola ne fa menzione.

di S. Bartolomeo . Bensì nel luogo citato (a)

promette di produrli. Ma non gli avendo dopo

prodotti ſotto i ſuoi anni, apertamente ne am

moniſce, che non ci ſiano, e che non mai fù trat

tata queſta coſa ne'ſuddetti Concilj. ”

Lo ſteſſo biſogna conchiudere delle Bolle ,

della cui autorità ſi avvale il Baronio nel riferi

to luogo,poiche non avendole allegate, è d'uo- Che debbº dirſi

po confeſſare, o che non le ritrovaſſe nella ma-"

niera, che peravventura egli l'avea lette citate ,

da un qualche Autore, o che trovatele, l'aveſſe

conoſciute di neſſuna efficacia, nè al propoſito,

come pur riconobbe quelle, che avea lette nel

Codice Vaticano, (ove ſi aſſeriſcono regiſtrati i

privilegi della Chieſa Romana) da lui allegate,

nelle note al Martirologio (b) per prova della ,

traslazione fatta da Ottone II. per la qual coſa ,

ſaggiamente poi s'aſtenne di produrle, e riget

tandole come falſe, che a ſcriverc : Manifeſti
erroris redarguiillos, qui ab Othone II. id factum l

1, i

eſſe ſcripſere.

-

(a) Ann.Iooo n.8.

(b) die 25. Auguſti.
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Oppoſizione e

appo il Turrig

gio.

Appendice nu

mero XX.

Riſpoſta.

- --

Ma mi opporrai il Breve di Pio IV, prodotto

dal Turriggio, il quale è citato dall'Illuſtriſſimo

Monſignor Giovanni Ciampini (a), e da noi dato

nell'Appendice. -

Ma che prova queſto Breve di Pio al propoſi

to, al quale s'allega? In eſſo nè pur ſi nomina il

Corpo di S. Bartolomeo, non dicendo altro, ſe

non che ſi conſegnino tutte le Reliquie, che era

no ſtate date nel 1557. in cuſtodia dc'Canonici

della Baſilica Vaticana, a Frati di S. Bartolomeo.

Nè già determina il Papa,che il ſuddetto Corpo

foſſe in detta Chieſa, anzi nè meno ſi moſtra in

teſo della quantità e qualità delle Reliquie, che

ſi aſſeriſcono trovate nella Chieſa medeſima di

S.Bartolomeo,e ſono degne d'eſſere notate quel

le parole:Per Inventarium cºſignata fuerunt,prout

expublico inſtrumento deſuper, ut DICITVR, con

fecto,contineri DICITVR. -

Si aſſeriſce dunque al Pontefice, che ſe n'era ,

fatto inventario per pubblica ſcrittura, la qual

nè pur ſi produce, e che in queſto anche ſi aſſe

riva (con aſſertiva d'aſſertiva, come volgarmente

diciamo nel foro)che ci erano contenute le Reli

quie ſenza eſprimere i nomi deSanti de'quali

erano. Ma il Papa nè ciò afferma, nè ciò deter

mina, nè ciò approva. Che dunque pretendono

di trargli Avverſari da queſta Bolla di Pio, il

quale ſe veramente creduto aveſſe, che il Corpo

di tanto Apoſtolo poſava nella prefata Chieſa ,

l'avrebbe ſenza fallo nominato nella menzioni ,

che ſi fà delle dette Reliquie.

A queſta Bolla aggiunge il Turriggio le pa
v - - role,

(a) In opere de ſac. edific.a Conſtantin. Magno conſtructis.



71

role, che ſoggiugneremo(a)Però quelle coſe,che

dice il Turriggio, non ſono decreti di Pio,ma pa

role de'Canonici del Capitolo di S.Pietro per re

lazion de'Frati Minori della ſuddetta Chieſa di

S. Bartolomeo, i quali per vanto del loro luogo

raccontano queſta favola.

Tale è la Bolla di Pio. Ma quali ſiano le Bol

le degli altri Pontefici, che ciò eſpreſſamente

diffiniſcono a favor noſtro, ſi è già dimoſtrato a

ſufficienza nel Cap.3. della prima Parte, recan

doſene ben undeci.

C A P. VI.

Si riſponde al Breviario, e Martirologio

Romani. -

C" per ultimo d'aver provata l'opi- vi oppoſizione

nione loro con la narrativa del Romano del Breviario,

m- Breviario riconoſciuto per ordine di Clemen-i "ºgº
- te VIII. nell'anno 16o2. ove nel dì 25. d'Agoſto Onnante

leggeſi di S.Bartolomeo (b), che'l ſuo Corpo fù-

il - pri

te (a) Vigorehuius motus propri capitulum S.Petri deputa- -

- rit ad conſighandum corpus S. Bartholomei, ci alias Reli- -

li- quias RR DD. Epiſcopum Caſtrenſem, ſcilicet R. D. Hiero

ali - nymum Machabeum, 3 Aurelium de Tortis Canonicos di- - -

ºra tte Baſilica Fratribus S. Bartholomei, ſub die 25. Julii

)no 156o & eodem anno die 27. eiusdem conſignaverunt cor

, il pus ipſius glorioſi Apoſtoli, ci alias Reliquias Fratribus

rpo ſapraditiis ut patei publico inſtrumento in atti, quondam

Ma º º simonis Tegeroni Notarii Baſilice memorata, e c.

n» (b) Ejus corpus Albani, que eſt Urbs majoris Armenia,

- ubiis paſſus fuerat, ſepultum eſt : quod poſted ad Liparam

Inſulam delatum, indè Beneventum translatum eſt : poſtre

: pa- mò Romam ab otbone III. Imperatore portatum in fiberis

le» Inſula, in Eccleſia, eius nomine Deo dicata, collocatum ,

- futt. -

riº
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Determinazio- mutate, e l'ha corrette, e l'hà emendate.

ri". N'abbiamo gli eſempli in più Concili. Leg

72 evº

prima ſepolto in Albano Città della maggior

Armenia, dove avea patito poi portato nell'Iſo

la di Lipari, fù indi traſportato in Benevento,

finalméte portato in Roma da Ottone III. Impe

radore fù collocato nell'Iſola del Tevere,in una

Chieſa a Dio in ſuo nome dedicata. -

Però la detta narrativa del Breviario in queſto

affare niente più ci turba dell'antecedenti oppo

ſizioni. Grande e da noi ſempre riverita è l'auto

rità del Romano Breviario,ma nelle coſe che per

ſe ſteſſe appartengono al culto Eccleſiaſtico,per

che queſto, e non altro, è il ſuo fine. Però in quan

to a fatti privati,8 azioni de Santi, che inciden

temente nelle loro vite ſi riferiſcono, non è egli

di tanta efficacia, che prender ſe ne poſſa valido,

e certo argomento, maſſime ove antiche teſti

monianze di graviſsimi Autori gli fan con

traſto. . -

E' notiſsimo, che la Chieſa medeſima non hà

in luogo di verità infallibili tutte le coſe, che

ne'ſuoiBreviari trovanſi regiſtrate, poiche non

poche volte, ove la congruità de'tempi, e l'op

portunità dell'occaſioni l'ha ricercato, e l'ha

- s .

ii per la corre gonſi nel Trullano (a), nel Senonenſe (b), in
zion del Brevia

quel di Colonia (c), nel Tridentino, nel Roto

magenſe(d), e nel Remenſe (e)apertiſſimi decre.

rio.

-- - ti,

–
-

-
---

–-– --,

(a) Ann.692.can.63 .

(b) Ann. I 528, - , a

(c) Ann-t 536. - º , º - e

d) Ain.i381.

(e) Ann. I 583.
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ti, co'quali fu determinato, che s'ammendaſſero

i Breviarj, e ſi purgaſſero dalle inſuſsiſtenti iſto

ric,e narrazioni.Che più?il Gaváto iſteſſo, il qua

le fù uno de'Riconoſcitori dell'ultimo Breviario

Clementino-Urbano ne dà queſto avvertimento

intorno all'autorità di eſſo appunto nelle mate

rie delle lezioni, & iſtorie de'Santi. Egli dopo

avere ſcritto, che le correnti lezioni preſe dalle ,

Vite de'Santi furono già riconoſciute ſotto Cle.

mente VIII. dalli Cardinali Bellarmino, e Baro

nio, e che queſti rigettarono tutte quelle coſe,

che ragionevolmente potevano eſſere rivocate ,

in dubbio,ſoggiunge le ſeguenti parole: (a)gua

in re perdifficile viſum eſt, illas adhiſtoria verita

tem bona fide reſtituere Sanctorum lectiones, idque

minima, quaferi potuit, mutatione; imò qua con

troverſa erant, alicujus tamen gravis Auctoris te

ſtimonioſuffulta aliquam haberent probabilitatem,

retenta ſunt eo modo, quo erant , cum falſitatis ar

gui non poſſint, quamvis fortaſsè altera ſententia ,

ſit a pluribus recepta.

Dalle quali manifeſtamente ſi ſcorge, che ,

molte coſe trovanſi trà le lezioni de' Santi nel

Breviario Romano, che non ſono affatto libere ,

di abbagli, e che altre ce n'hanno probabili, le

quali poſſono eſſere dimoſtrate con l'autorità

d'alcun grave Scrittore, o con la diſcordia de'

tempi, o con altro si fatto argomento, come ef

Parere del Gt

väto Riconoſci

tor del Brevia

rio sù tal mate

ria.

Animadverſioni

d'alcuni Scrit

fettualmente nello ſteſſo Clementino-Urbano, tori intorno al

che oggi uſiamo, molti huomini di dottiſſima

critica han ritrovate non poche coſe non lontane

da ogni animadverſione della cui fatta ſono:

K Pri

- -

(a) Comment in Rubr. Breviarii ſett, 5 cap.12, n.16.

la parte Storiale

del Brev.
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S. Marcellino. Primo l'idolatria di Marcellino Pontefice, e la

ºººº penitenza da lui fattane nel Concilio di Sinueſ

ſa, eſſendo vero, che il Santo Papa non inciam

paſſe mai in così abominevole empietà, come,

atteſta un S.Agoſtino (a) ; nè ſolamente non ſi

legge, che mai foſſe celebrato queſto Conci

lio, ma nè meno, che ci ſia queſta Città di Si

nueſſa nel Mondo.

Secondo, non poche lezioni cavate da que li

bri de'Santi Padri, i quali per comun giudicio

di graviſſimi Critici ſono riputati per apocrifi.

Si ſcopre il ve- Terzo, il Simbolo 2uicumque vultſalvus eſe

ro Autor del ne'Breviarj s'attribuiſce a S.Atanaſio, quando,

Simbolº ºiun ſecondo il parere de'più eruditi, e gravi Scrit

i. “ “tori, non è opera di Atanaſio, di che puoi rico

noſcere il Quenellio (b) con altri aſſai da lui ri

feriti, e particolarmente l'Antelmio, il quale,

meglio ch'ogni altro, e più eruditamente ne ha

ſcritto, formandone una particolar diſputa ſtam

pata in Parigi nell'anno 1693. nella quale con

v ottime ragioni ne ſcuopre, come l'Autor del

Simbolo fù Vincenzo Lirinenſe, il quale il com

poſe prima dell'anno 449. nell'Imperio di Teo

dofio, e Valentiniano.

E del cantico:Te Quarto, il Cantico Te Deum laudamus, fù

,componimento di Seſibuzio Monaco, come ſi

prova dal vecchio Breviario del Monaſtero di

Montecaſino, e dal Codice ſcritto a penna della

Biblioteca Vaticana, riferito dal Cardinale Bo

na (c); e pure nel noſtro Breviario ſi attribuiſce

a S.Ambroſio, ea S.Agoſtino.

E per
-

(a) Lib.unic.de baptiſm contra Petilian.cap. 16.

(b) Diſſert.14 in opere S. Leonis. - - -

(c) In divin. pſalmod.cap.26. -



E per ultimo, quantunque ſia indubitato tutto

ciò, che ſi ſcrive di S.Venanzio in quanto alle ,

memorie del culto a lui anticamente dato, non - Gli atti antichi

dimeno ſtimaſi" ſi racconta nel

Breviario della ſua paſſione, tali eſſendo gli

i S. Venanzie

approvati dal

Breviario apo

atti antichi, ne'quali ſi deſcrive il ſuo martirio, criſi

e a'quali ſi appoggia il Breviario; sì perche vi ſi

dice, aver egli patito ſotto Antioco Rè, & Im

peradore Romano, che avea la ſua Reggia in Ca

merino; sì perche vi ſi fà menzione d'un B.Gio

vanni Papa, eſſendo certiſsimo, che niuno di tal

nome ſedè Pontefice in Roma prima del ſeſto ſe

colo. Et avvegnacchè altri poi abbiano emen

dati quegli atti, mutando Antioco Rè, in Antio

co Prefetto di Decio Imperadore in Camerino,

avendolo non però eſsi fatto ſenza ninna autori

tà degli antichi, rimane non menoapocrifa, e ,

falſa la loro emendazione, come ottimamente ſi

avverte dal Bollando(a).

Ma perche tutto quel , che ſi dice negli atti

del ſuddetto Santo, è preſo quaſi ad verbum ,

dagli atti più antichi di S.Agapito Martire Pre

neſtino, come ſi nota nel detto Bollando in un'

appendice aggiunta; è perciò molto veriſimile,

che l'Autor dell'iſtoria di S.Venanzio, non tro

vando,che dirne, e volendo pure deſcriverne i

fatti, ſi poneſſe davanti quella di S.Agapitomar

tirizzato di pari età , e la traſcriveſſe mutando

Agapito in Venanzio, con la giunta d'altri Mar

tiri, per rendere il ſuo raccontamento più pro

liſſo, e meno ſoſpetto. Anzi, cominciando gli

atti medeſimi di S.Agapito, dal medeſimo fallo

2 dell'-
ar

(a) Tom. 16.Maii die 18.
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-

dell'Imperadore Antioco, ſoggiacqueroa ſimile

emenda, cangiandoſi poi queſto da'Critici in

Antioco Prefetto Pretoriano d'Aureliano Impe.

radorc. - -

Proteſta degli

Autori del Bol

lando intorno

alle lezioni di

S. Venanzio.

-

Quanta fede ab

bia avuta il Ba

ronio al Brevia

rio nell'iſtorie e

de Santi.

Tutto ciò avvertono gli Autori del Bollando,

i quali candida, e giuſtamente nel fine del tomo

ſi proteſtano, che non intendono con ciò dare ,

alcuna taccia a coloro, che hanno approvate le

lezioni di S.Venanzio; potendo, dicono, avveni

re, che con prudenza tal volta ſi approvino alcu

ne coſe, che meglio poi conſiderate con pruden

za ſi riprovino. Ne arrecano in ſe medeſimi un'

eſemplo; ed è, che avendo nel dì 23. d'Aprile,

difeſi gli atti Greci del gran Martire S.Giorgio;

uſcito dipoi a luce il libro de mortibus perſecuto

rum di Lattanzio Firmiano comentato da Stefa

no Baluzio, han cangiato parcre, aſtretti da evi

dente argomento di falſità. - -

Tutto ciò ben conobbe lo ſteſſo lodato Car

dinal Baronio, il qualc nelle coſe iſtoriche non ,

preſtò piena fede al Romano Breviario, imper

ciocchè contra l'autorità di cſſo difeſe (a), che ,

l'Apoſtolo S.Jacopo prima fà decapitato in Gie.

ruſalemme, che aveſſe potuto predicar l'Evan

gelio, o fondarla Chieſa in Iſpagna: il che rap

portaſi per dimoſtrar ſolamente qual fede nelle

coſe dell'iſtoria abbia avuto il graviſſimo Padre

dell'iſtoria Eccleſiaſtica al Romano Breviario.

Così pure contra l'autorità del Breviario, e

Martirologio Romani, il Sirmondo , ed altri

acerrimaméte ſoſtengono, che S. Dioniſio Areo

Pagita non fù mai in Francia, e che il Parigino ſia

- tutt'

(a) In notis ad Martyrolog.die 25.Iulii.
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tutt'altro, che l'Atenieſe, la cui opinione, av- Varie opinioni,

vegnacchè moſſo dall'efficaci ragioni d'un gra-i"

viſſimo Autor moderno , io la riputi erronea , ſe ſtato in Fran

non per tanto ne fa conoſcere, non eſſer in- cia

dubitabile la fede del Romano Breviario nelle

iſtoriche narrazioni de'Santi. -

Oltre a ciò nel propoſto caſo non ci fà oſta

colo l'autorità del Breviario, imperciocchè que

ſto medeſimo fatto di S. Bartolomeo ſi trova in

uello raccontato di differenti maniere.

E' certiſſimo, che i Breviarj Romani dell'an- Varietà de'Bre

no 1458 del 1482. 1545-1552. 1557 156 es"

1564. non fanno pur menzione, che l'oſſa di

S.Bartolomeo foſſero ſtate traſportate in Roma,

e ripoſte nell'Iſola del Tevere. -

Et è anche fuori di dubbio, che il Breviario La traslazione ,

dell'anno 1568. approvato dall'autorità di di S. Bartolo

Pio V. declinò dall'antica lezione, e viaggiun-"

ſe la traslazione del Corpo del S. Apoſtolo. (a) ta al Breviario

Le cui parole fannoci avvertiti di due varie- di Pio V.

tà. Primo, che il traſportamento foſſe ſtato fat

to da Ottone II, al che non ſolamente ripugna ,

il Baronio, e ſuoi ſeguaci,ma eziandio il Brcvia

rio di Clemente VIII.ove non il II- ma il III.Ot

tone ſe ne dichiara Autore. Sccondo, che tale ,

traslazione foſſe accaduta eſſendo Pontefice ,

Gregorio V. il quale, è certo, che fù eletto Pa

-
pa

,

----r - -

(a) Ejus Corpus Albani, que eſt Urbs majoris Armenia,

ºbiis paſſus fuerat, ſepultum eſt, quod poſtcà ad Liparam a

Inſulam, indè Beneventum translatum eſt : poſtremò Romam

ab Othone II. Imperatore, Gregorio V. Fontifice Maximo,

portatum,in Tiberis Inſula in Eccleſia eius nomine Deo dica

ta, collocatum fuit. -
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pa nel 996. ſecondo il Baronio (a), cioè 13. an

- ni dopo la morte di Ottone II, la quale fù nell'-

anno 983. come ſopra ſi è dimoſtrato. -

Ne fù cºrretta. Il cui errore fù poi emendato nel Breviario
la narrazione e

nel Clementi

In Oe

di Clemente VIII. dell'anno 16o2. poiche caſ

ſato ciò, che ſi diceva di Gregorio V. in luogo

del nome di Ottone II. fù ſorrogato quello di

Ottone III. -

Dal che ſiamo fatti ammoniti, che in tante ,

edizioni di Breviari in queſto raccontamento

della traslazione di S. Bartolomeo ci ſono trè

variazioni, cioè nella coſa, nella perſona, e nel

tempo. Ora qual più di eſſi crederemo ? overo

qual fede in ſimiglianti materie di fatti iſtorici

porgeremo al Romano Breviario nella narrazio

ne di eſsi non poche volte à ſe ſteſſo vario?

º". º Oltra l'autorità del Breviario portano gli Av
Martirologio

Riſpoſta.

verſari quella del Romano Martirologio, nel

quale nel dì 25; d'Agoſto, lo ſteſſo leggeſi, che,

nel Breviario. (b) - - - -

Ma, eſſendo ſimile l'oppoſizione, ſimile è an

che la riſpoſta. Niente più d'autorità ha il Mar

tirologio nelle iſtoriche narrazioni, che il Bre

viario. Hà egli parimente i ſuoi difetti, e tro

vanſi in eſſo molte coſe, che da gli buoniver
- dt.1

(a) Ann.996. n. 2.

(b) ottavo Kal.septembris S. Bartholomei Apoſtoli, qui

in India chriſti Evangelium predica vit; indè in maiorem .

Armeniam profectus, cum ibi plurimos ad fidem convertiſ

ſet, vivus a Barbaris decoriatus eſt, atque Aſtiagis Regis

juſucapitis decollatione martyrium complerit. Eius Sa

crum corpus primò ad Liparam Inſulam, deinde Beneven

tum poſtremò Romam ad Inſulam Tiberinam translatum,ubi

pia fidelium veneratione bonoratur.



ſati nella lezion delle ſagre iſtorie ſono ſtate,

riprovate come contrarie alla verità. La qual

coſa conoſciuta già per vera dall'Eminentiſsimo Il Cardinal Col

Signor Cardinal Colloredo, lo ſtà con opportu-","

na, e lodevol fatica correggendo, aſpettandoſii “

conſommo deſiderio dalla Repubblica de'Lette

rati sì nobil opera. -

Nè a ciò contradice l'uſo della Chieſa, qua- -

ſi che ſi debbiano ſtimarveri, e privi d'ogni

abbaglio i Martirologi, de'quali ella ſi ſerve; -

perciocchè, eſſendo ſtati i loro Autori huomini, - ,

non è maraviglia ſe in eſſi trovaſi delle ſcorre
21OI11 - -

Così nello ſteſſo ultimo Martirologio nella Abbaglii":

ſua prima impreſsione dell'anno 1586 della qua." ",
le dopo l'approvazione di Gregorio XIII ebbe cu favoloſa marti

ra il Cardinal Baronio,trovaſi poſta una favoloſa re Ainºridº

Martire per una equivocazione preſa dallo ſteſſo

Baronio nel teſto greco di S.Giovan Criſoſtomo

(a) Tov Manapiov Aaactaa, è furepidos raraxtor Maptvpar,

che in latino ſignifica: Beati Babyla, & Xynori

dis, ſei biga, aut paris Sanciorum Martyrum , ,

poiche in vece di pigliar la parola Xynoridis per

lo ſuo proprio ſignificato, egli la preſe per no

me propio di Donna, che foſſe ſtata Martire :

laonde ſcriſſe nel Martirologio Romano: Nono

Kal. Februarii Antiochia Sanctae Xynoridis Mar- Emendato d

tyris. Ma avvertito dell'errore da Pietro Piteo, ".

da Nicolò Fabro, e da Pier Duceo, l'ammendò ſeconda edizio

nella ſeconda impreſsione, e ragionevolmente, º

poiche Xynoris nel teſto del Criſoſtomo altro

non ſignifica, che coppia di Martiri, cioè diJu

- - Ven

(a) Homil.4. de Lazaro. - - -
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ventino, e Maſsimo, i quali furon martirizzati

ſotto Giuliano in Antiochia. La qual coſa ecci

ſtato biſogno oſſervare, acciocchè ſi vegga, che

- gli Autori, ei Correttori de'Martirologi, o in

viluppati dalla varietà delle coſe, o confuſi nel

la ſcarſezza delle notizie, ſi ſono non pochevol

te ingannati. - - - -

Oltre a ciò aſſai altri abbagli ſono ſegnati nel

º" Martirol.da Filippo Ferrari Servita(a), e da Luca

in Olſtenio huomo eruditiſsimo,le cui opere furono

torno al Marti fatte ſtipare in Roma nell'anno 1663. da Pietro

rologio. Poſsini della Côpagnia di Giesù,de'quali ne pia

ce addurre alcuni de'più celebri, e ſcoverti dallo

ſteſſo Baronio cotra l'autorità del Martirologio.

Abbiamo nel Martirologio (b) come S. Igna

zio fù gittato alle fiere in preſenza di Trajano

Imperadore nell'anno 11. del ſuo Imperio, co

me anche ſcrive Euſebio nella ſua Cronaca, nel

qual tempo, è certiſsimo, che Trajano ſi trova

va con l'eſercito in Oriente, narrando Dione,

ch'egli parti di Roma nell'anno 8, del ſuo Im

perio, e che più non vi tornaſſe, eſſendo morto

in Cilicia nella Città di Salinunte. Ed il Meta

fraſte anche contrario al Martirologio negli at

- ti dcl medeſimo Martire afferma, che fù pre

ſentato in Antiochia a Trajano, dal quale fù

mandato ligato in Roma.

Di S. Mavilo Nello ſteſſo Martirologio ſi dice, che S. Ma
Martire. vilo fù martirizzato da Scapula crudeliſsimo

Miniſtro di Severo, eſſendo coſa manifeſta, che

nö Scapula, ma Ilariano fù deputato dal ſuddet

to Imperadore a perſeguitare i Criſtiani, come ,

- per

. (a) In calce nove Topograph. in Martyrolog. Rom.

(b) die prima Februarii,

Di S. Ignazio

Martire.
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per gli atti delle SS.Perpetua, e Felicita oſſerva -

l'Olſtenio.(a)

Queſto medeſimo Autore (b) ſcuopre un'altro
errore del Martirologio, nel qual ſi dice, che," patria

le SS.Felicita, e Perpetua naſceſſero in Tuburbo"
Città della Mauritania,eſſendo queſta Città nel. ”

l'Africa Proconſolare, diviſa dalla Mauritania ,

per la Numidia, chevi è fra mezzo.

Scriveſi altresì nel Martirologio, che S.Nar

ciſſo Veſcovo d'Auguſta fù martirizzato ſotto Del tempo dei

Aureliano, contro a che il Baronio (c) tiene , ºrciº di S.
che fù ucciſo regnante Diocleziano,come anche Narciſſo.

oſſerva il velſero(d) riferito dal Ferrari.(e)

Troviamo parimente nel Martirologio (f),

che S. Marcellino Papa fà fatto morire da Dio

cleziano medeſimo nell' anno 3o4. a'26. d'A-

prile come nota il Baronio (g): però come potè E di S. Marcel- . .
eſſere ucciſo per comando di Diocleziano, ſe i; - si º º e

queſti in tal tempo, depoſta già la porpora, me- , vº: ºº S. -
nava vita privata in Nicomedia, come ſcrivono Sºs. º i - - -

Zoſimo(h) & Euſebioſi) addotti in prova di que- º v . . . . .

ſto argomento dallo ſteſſo Ferrari (k) avendo - se ºsa

già rinunciato all'Imperio a 19. Febbrajo dello , . . -

-

L ſteſ- "i,- e- - .

- - ---: - - -a - as a -,

(a) die 4. Iannarii. - ..... -

(b) die 7.Martii. iº" - s,
(c) Ann.3o3.num.125. - : º N
(d) In attis S. Narciſi. sº ea

(e) In calce no a Topographic in Martyrol. Rom, ad diem a e

I 8.Martii, Na».

(f) die 26..April. 'A.-

(g) Ann.3o4. num.23, - :

(h) Lib.2. » - uº,v, º
(i) In Chrom. - - - e * . - -

(k). Loc.cit.ad diem 26. April, '. sº V
“. - - - » . . . . - - - a A º

-e- - - a .. s - - - º - a -

v - - - - , . -- -- -- º - --» - º e .
-

-

- - - - - - - - - - -
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ſteſſo anno, come contra il Panvino avverte il

Baronio medeſimo. (a) - -

º"ºgº delº Si legge ancora nel Martirologio (b), che
relegazione di S.Si - - 2 -

Si, pap, S.Silverio Papa fu relegato nell'Iſola Ponzia,

ma il Baronio (c) afferma, che foſſe ito in bando

nell'Iſola Palmaria.

E finalmente non paſſerò in ſilenzio due ab

bagli oſſervati da alcuni graviſsimi Critici co

º si nel Martirologio d'Uſuardo,che fù in uſo del.

i - e la Chieſa Romana inſino all'anno 1549. come

nello ſteſſo Martirologio, del quale ora ci ſer

E finalmente viamo. Fanno eſsi manifeſtamente conoſcere

º i"lità di come Euſebio Ceſarienſe, il quale nel Martiro
Euſebio , e , - º - 2 -

f, ”av, logio d'Uſuardo è aſcritto nel numero de'Santi,

per Santi, béche fù ſolenne profeſſore dell'empia Setta d'Arrio;

º " ºr- e con egual chiarezza ne fanno avvertiti, come
- rianeſimo. - - -ri'a. I d Il Cl1tl) C Teodoto Veſcovo, il quale nel corréte Martiro

aè s:ºlogio è onorato col ſeguente elogio: Laodicea in

grºſ, Syria S. Theodoti Epiſcopi, qui non ſolim verbis,

ſuº sºst Q) ed rebus, d virtutibus fuit ornatus; fù capo del

syº e 4 ai a ſteſſa ſetta degli Ariani, co'quali congiurato,

g
cacciò di Sede Euſtachio Veſcovo d'Antiochia.

sa, Or trovandoſi tanti, e tali abbagli nel Romano

i Martirologio intorno alla ſtoria de'Santi Mar

tiri, non è maraviglia, che aveſſe anche fallato

r detto di alcuni Scrittori nella traſportazione

e sei S. Bartolomeo.

i ag- . Senza che, ſe è indubitato, che queſta trasla

mºaggiunta al Marti- zione fù aggiunta al Martirologio non prima ,

a S" dell'anno i 584 ſotto Gregorio XIII. e all'in

v ve

- teſa traslazione

s.a di S. Bartolo- - - - - COI) -

e IlìCO a e - - -

r” e - (a). Ann.3o4. num. I.

i"; º, e (b) die 2o. Iunii.

(c) Ann.54o. num.1. . S
M - - e -v- i "A ºi

- vº -a vº. N - s a N –
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contro in tant'altri Martirologi antichi da noi

allegati nel Cap. 2. della Parte prima, ſi pro

va evidentemente, che il Corpo del noſtro San

to non fù mai traslatato a Roma;per qual cagio

ne ſeguendo più toſto l'iſtoria antica, preferir

non dobbiamo l'autorità di tanti Martirologi

ad un ſolo?

Tutto ciò ben'avviſando l'avvedutiſsimo Ba

ronio, dopo averne ſignificato, che delle tre edi

zioni fatte in Roma del Martirologio, le due o

prime eran difettuoſe, e che ſolo l'ultima dell'- e

anno 1584. da lui ammendata, ed approvata

più pura, e più ſincera come quella, cui (ſon ſue

parole,(a) & ſi ex noſtris notationibus levis,certè

aliqua acceſit emendatio; rende egli ſteſſo con ,

ſincerità, eguale alla modeſtia, della ſua emen

dazione tale giudizio: hominesſumus omnes, nec

mobis ipſis tantum tribuimus, ut muſpiam putemus

offendiſe, ſed que diuturno ſtudio, di labore nobis

comparavimus & c. proponimus, Doctorumque ju

dicio examinanda pervulgamus.

Il cui giudizio non diſapprovato dallo ſteſſo

Gregorio XIII. il quale per eruditos ad fidem ,

hiſtoria, di c. correctum, di multis in locis auctum,

& c. preſcriſſe col ſeguente Editto a Cherici ut

hoc utantur, nulla re addita, mutata, adempta: e,

volle dire il prudente Pontefice, che niuno ar

diſſe leggerlo in Coro con altre mutazioni di

proprio capriccio: ma non già, che altri poi ad

eſemplo dello ſteſſo Baronio, che ammendò le

due antecedenti edizioni, non aveſſer potuto

L 2 eſpor

(a) In Epiſtad Lector.

-

Giudizio dei

aronio circa ,

- - a - - - alla fede del

pubblicamente con autorità Pontificia era la Martirologio.

Approvato da ,

Grcgorio XIII.

º

-
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eſporre ſimili notizie ad accurata eſaminazione,

con le quali per avventura poteſſe di nuovo eſ

ſerne illuſtrato lo ſteſſo Romano Martirologio,

ſe così foſſe paruto al giudizio di coloro, a chi

appartiene,come effettualméte poi praticarono,

oltre al Ferrari, e all'Olſtenio ſopra addotti, per

teſtimonianza del Montecuzio (a) il Caſtro Tor

niello de la Puente, e'l dottiſsimo Pctavio: anzi,

per tacer del Molano, lo ſteſſo Baronio (b) dopo

la già pubblicata terza edizione approvata dal

Pontefice, dubbitò della fede d'un'iſtoria in eſſo

Dubbi del Bai avuta per vera, e ſtiè ſoſpeſo nella credenza, ſe i

siai" giuſtamente Fauſto Regienſe foſſe aſcritto nel

rologio dopo la numero de Santi nel Martirologio appreſſo a

" impreſſio- Franceſi,o più toſto creder doveſſe agli atti del

i" Re la Chieſa Regienſe, oa ſuoi medeſimi libri, che

gienſe. il dichiarano macchiato del Pelagianeſimo, co

me anche lo ſteſſo dibbio ebbe (c) di Lucifero

Pi Lucifero di Calaritano: e ſe nel Papato dello ſteſſo Grego
Cagliari. rio XIII. negli anni del Signore 1582. non ſi foſ

ſe ritrovata un'antica (d) iſcrizione,che con que

Di s. Felice II. ſte parole: Corpus S. Felici, PP. & Martyriº qui

Papa. damnavit Conſtantium: dichiarava Santo, e Mar

tirc Felice II. moſſo egli da potente ragione,era

di parere, che doveſſe toglierſi dal numero de'

Pontefici.

Dalle quali coſe il Piccinardi Domenicano

Riſpoſta del preſe argomento di difendere il ſuo Combeſſio

i" dall'accuſe del Valchiuſa sù la rifleſſione, che,

egli

(a) Tom. I ſui apparatus in pref.

(b) An.49o.num.42. & ap. Piccinardum lib. 4. deſolut.

objeit, in diſcipulos S. Thoma q.2.artic. I.

(c) Apud eundem Piccin.loc.cie.S. ad tertium.

(d) An.357.mum, 63.
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egli non già avea detto, che ſi foſſe ingannata la li cºlºni -

Chieſa nel Martirologio, come gli oppone ca- º Wº.

lunnioſamente il Valchiuſa, ma i Collettori di

eſſo, in difeſa del Combefiſio ne adduce i ſopra

citati eſempli. - - -

Non crediamo dunque d'ingannarci, ſe av

valendoci del conſiglio del ſapientiſſimo Baro

nio, non ci acquietamo al Breviario, e Martiro

logio Romano. Caterum (dice l'huomo grande)

(a) eandem ipſam Romanam Eccleſiam non ſicut, Giudizio del

Evangelium (quod Gela/fus monuit ) legere con-i;"

ſue viſſe, vellegenda proponere qualibet SS. acta ; ca aglii

ſed potiàs ea cuncta Apoſtolica illa lance libranda Santi, che ci
relinquere: Omnia probate, quod bonum eſt tenete."" San

Sciocchi ben ſaremmo, ſe più toſto non ci ac- -

quietaſſimo alla verità iſteſſa in tante guiſe, e còº"

XXXI argomenti fatta paleſe in queſto diſcorſo, -

ſciocchi ſaremmo,ſe nò ci acquietaſsimo all'au

torità di tanti,sì antichi,sì fedeli, e sì gravi Sto

rici,che ciò raccontano; alla fede di tanti annali ,

de'Santi, che ciò confermano;a'Decreti di tanti

Pontefici, che còsì chiare Bolle ciò decidono;al

la teſtimonianza degli antichi Arciveſcovi, che

ciò oſſervarono c5 gli occhi propi;alla credenza

del Rè Ladislao, che ciò tenne per coſa certiſsi

ma.O forſe ne rimoverà di tal ſentenzia la narra

zion del Friſingenſe in tite guiſe erronea, falſa, e

ripugnante?o l'iſcrizione ſuppoſta di Paſquale II. -

sì contradicente alla verità iſtorica, alla crono- -

logia de'tempi, all'identità delle perſone? o il

teſtimonio di Roberto dal Monte per tante in

veriſimilitudini, pertante varietà, per tante,

3 , con

r-––-a-em-en--

(*) Annso2nio4.
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contradizioni falſo, e difettuoſo? o la lettera,

dell'empio Federigo I, per ſeicento errori, ed

implicanze degna di manifeſta riprovazione? o

gli atti d'Aleſſandro III. evidentemente apocri

fi, e favoloſi? o il Breviario, e Martirologio Ro

mano, che non poche volte nelle lezioni, & iſto

ric deSanti han preſo equivocazione? -

Tanto è lontano, che ce ne rimoviamo per sì

deboli, e vane oppoſizioni, che anzi teniamo

per coſa certiſsima che queſta credenza si ragio

nevolmente radicata ne'noſtri cuori, e nella più

parte degli huomini amici del vero, ſia per ren

dere altresì perſuaſi tutti coloro, che credono il

cótrario dipoiche avran letta la preſente ſcrittu

ra formata in grazia della verità,e in onore del

S.Apoſtolo noſtro Protettore, il cui favore, eſ

ſendoſi tante volte quaſi viſibilmente dimoſtra

to a prò della noſtra Città, è anche un'argomen

to chiariſsimo della ſua eſiſtenza in Benevento.

E qual più ſegnalato favore ne poteva compar

tire il Santo, con qual più chiaro ſegno ne pote

va fare avviſati, che il ſuo Corpo ripoſi in Bene

vento, ſe non quando eſſendo per la violenza ,

dell'orribil tremuoto rovinata dalle fondamen

ta tutta la ſua Chieſa, ſolo fra tutti gli altri ſa

cri arneſi rimaſe intatta ſotto il gran peſo di

groſſe ammonticellate pietre la caſſa, ove riſer

vavaſi il ſagroſanto ſuo Corpo?

Egli intanto noſtro gran Protettore, che con

ſegni sì manifeſti d'intenſiſſimo amore, e ci ri

mira, e ci difende; Egli,che con tanto ſuo diſag

gio portò il chiaro ſplendore dell'Evangelica

verità nelle più remote parti del Mondo;Egli, a

cui per ſingolar privilegio è concedutodalº
- Il1
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nipotente Dio il porre in fuga l'ombre, e i fan

taſimi dell'Inferno ; ſgombri le caligini tene

broſe di queſto errore dalle menti di coloro,che

negano l'eſiſtenza del ſuo Sacro Corpo nella .

noſtra Città, e v'introduca il lume di sì eviden

te, di si inconvincibile verità , acciocchè, to

gliendoſi la diſcordia delle opinioni, riceva la

fede, e la divozione de'credenti il merito ap

preſſo di Colui, che è ſommo Autore della vita,

e della verità. - -
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APP E N DICE

Delle Scritture citate nel preſente

Diſcorſo.

A V V E R TIM E N T O.

Si cita in queſt'Appendice, oltre alla Biblio

teca Beneventana, ed agli Archivi, e Scrittori

citati nella Diſſertazione latina, il Bollario Se

letto Beneventano, perche l'Eminentiſſimo no

ſtro Arciveſcovo nel paſſato anno 1694.ha fatto

una ſcelta di varie Bolle, e Privilegi di queſta ,

ſua Chieſa, ed in forma autentica gli ha fatto

traſcrivere in un libro di carta pergamena, e l'ha

intitolato: Bullarium Selectum S. Beneventanenſis

Eccleſiae ab anno 663. ad annun zop1. continens

diplomata varia n. 123

– Num. I.

LIONE PR, IX,

AD ULDARICO ARCIVESCOVO.

A riguardo del Corpo di S. Bartolomeo, e di altri

Santi, che ſi conſervano in Benevento,conferma alla ſua

Chieſa i privilegi conceduti da Vitaliano, ed altri Ro

mani Pontefici. Gli ſuggetta le Chieſe di S.Michele nel

Gargano,e'l ſuo Caſtello, il Veſcovato Sipontino, ed al

tre quindici Chieſe. Gli concede l'uſo del Pallio.

A 12. di Luglio dell'anno 1o53.

Bibliot.Benev. Privil.lit..A.B.n.261. & Bull.Ben.Sel.n.va.

citat. Par.I. Cap.III. pag.28.

L" Epiſcopus Servus Servorum Dei. Vo

dalrico Beneventane Eccleſie inº"
Ca

-
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Beatiſſime Dei Genitricis ſemper Virginis Ma

rie dedicate Archiepiſcopo,S per cum in eodem

Venerabili Epiſcopio, cunctisq; canonicè illuc

tuis ſucceſſoribus Archiepiſcopis intrantibus in

perpetuum. Cum ſumme Apoſtolice dignitatis

apex in hoc divini profeitus nitore dignoſcatur

prefulgere, atq; in exercendis Dei laudibus ſui

impenſius ſtudeatlaboris exhibere certamen; ob

hoc debita nos ejusdem Apoſtolice paſtoralis

compulit ſollicitudinis cura queque ad ſtabilita

tem piorum locorum promulgari, S. Apoſtolice

inſtitutionis cenſura confirmari, ut preſidentes

vel etiam in ipſis locis Deo famulantes auctori

tate Apoſtolica ab omnium tueantur impeditio

ne improba. Et quia patrie totius atq; Eccleſie

condoluimus ruine ae penè deſolationis provi

dimus primum ut Eccleſie ſtatus in Ordinibus

canonice relevetur & ſic demum per Dei miſeri

cordiam patrie univerſe ſubveniatur. Igitur Te

ibi preficientes, atqi Apoſtolico privilegio cor

roborantes quidquid eidem Eccleſiejuſte debe

tur & ſi ſubtracta aliquo modo videantur tamen

quia juſtitia nullius voto nec calliditate poteſt

immutari vel refragari, concedimus revocamus

& in perpetuum Beneventane ſancte Eccleſie ac

per eam Tibi tuisq; ſucceſſoribus canonice ibi

Confirma de intrantibus conferimus & ſtabilimus. Diligen

"tiſſime itaque noſtrorum antiquorum Predeceſalla Chieſa Be

ieni da ſorum privilegia perſcrutantes Vitaliani videli

Vitaliano,e da - cet &aliorum Romane ſancte Eccleſie Preſulum
altri Romani

Pontefici.
atq, juſtitiam Beneventane Eccleſie conſideran

Chieſe ſuffraga-tes ad eſus jus & proprietatem revocamus, atq;

t0e

Gargano

ºss di Beneven- in perpetuum ſubdimus & tradimus videlicet

S. Michele nel Eccleſiam Sancti Michaelis Archangeli in Mon

te-
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A

te Gargano poſitam &ipſum Caſtellum ubijam

dicta ſacra & venerabilis ſita eſt Eccleſia atq; Si-Siponto

pontinam Eccleſiam cum omnibus juſtitiis lega

iter ſibi pertinentibus Lucerinam Aſculum. "

Bivinum Larinum Triventum Sanctam Aga- Bovino

tham Avellinum Quintumdecimum Arianum , latinº

Vulturariam Teleſiam Alife Seſſulam Liſinam .s"

Termulam ſimulque duas Abbatias ſanctum Pe-Avellino

trum de Duddi atq, ſanctum Johannem ſitum , Quintºdecimº

juxta Portamauream cum fingulis proprietari- è"ar,

bus juſtitiis Parochiis ſeu Dioceſibus ſuis nihil Teleſe

excipimus ſed omnia ſicutjuſtitia eorum cſt huic i" l

jam ſepenominate Eccleſie Beneventane in ho-i"
norem ſanéte Dei Genitricis Marie dedicate ubi Termoli

pretioſimum Corpus Beatiſſimi Bartholomei Apo-ºp"a"

ſtoli requieſcit ſalva auctoritate ſancte Romane&sº",

Apoſtolice Sedis conceſſimus & inrevocabiliter Aurea Badia.

in perpetuum confirmamus. Concedimus etiam"
Fraternitati tue Pallei uſum ad Miſſarum ſole- "“º

mnia celebranda ſcilicet his feſtivis diebus Na- Corpo di S.Bar

tivitatis Domini & Apparitionis ipſius in Ccna ººººº ººº

etiam Domini atqiſancto Reſurrectionis die Do- "equali

minico Aſcenſionis Chriſti ad Celos & die Do- l'Arciveſcovo di

minico ſanctum Pentecoſten in Natalitiis Apo-"ººº

ſtolorum ac Beatiſſimi Precurſoris Chriſti Ba-º

ptiſte Johannis in Aſſumptione etiam Glorioſiſ

ſime & ſupereminentiſsime Dei Genitricis ſem

per Virginis Marie atqi in conſecratione Epiſco

porum ſuffraganeorum tuorum in Conſecratio

ne Eccleſie ac in Natalitii tui die ſicut ab Ante

ceſſoribus noſtris inſtitutum ac largitum eſt An

teceſſoribus. In ſecretarium vero tua Fraterni

tas Palleo induatur & ſic ad miſſam proficiſcatur

neqi plus aliquid temerario auſu preſumas quo

miam
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Arciveſc. di Be

vento iſtituiſce,

e conſagra i ſuoi

Suffraganei

niam dum quidquam cyteriori habituinordina

te arripitur a proprio & licito labitur . Hoc

etiam Tibi concedimus ut per ſingula loca que

ditioni Archiepiſcopatus Beneventani ſubjacent

ubi cxantiqua & legali inſtitutione cpiſcopales

ſedes habentur Epiſcopos canonice inſtituas &

conſecres & quodcunq; aliter quan decuit ac

ſacri precipiunt Canones inſtitutum eſt extirpes

& emendes. Et quoniam peccatis exigentibus

contra jura Canonum & ſanctorum inſtituta Pa

trum dum omnino quidam perverſa mente non

metuunt quod Epiſcoporum eſt proprium ſibi

uſurpare ſacro Ordini adſcriptos videlicet Cle

ricos ſue ditioni ſubdendo de Epiſcoporum judi

cio ſubtrahere quod omnino deteſtamur ac ſub

anathemate perpetuo interdicimus ſed quidquid

illud eſt quod ad eccleſiaſticum atque epiſcopa

le pertinet officium infra totum Archiepiſcopa

tum Beneventanum ſicut ſuperius prefinitum ha.

betur tuo regaturato; diſponatur ſano judicio.

Omnia itaq;que ad predictum Archiepiſcopatum

juſte & legaliter pertinent aut pertinere pote

runt unquam in poſterum ſive Monaſteria ſeu

Caſtella Civitates vel predia cum Eccleſiis &

Villis vineis ſilvis & omnibus ſibijuſte pertinen

tibus Tibi actue Fraternitati Eccleſie commiſ

ſe tradimus coferimus & in perpetuti ſtabilimus.

Ccnſentes itaq: Apoſtolica cenſura decernimus

& ſub divini judicii obteſtatione atq, validiſsi

me anathematis interdiétione conteſtamur ut

nullus unquam Succeſſorum noſtrorum vel ali

cujus dignitatis ſeu poteſtatis quilibet homo ali

quo temerario auſu audeat in predictam Bene

ventanam Eccleſiam aliquam vim inferre aut
ter
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terminos prefati Archiepifcopatus imminucrc ,

detruncare vel quocunque modo five ingenio

fübtrahcrc invadere vel alienáre fcd ut fuperius

funt taxata ita fibi perpetuo maneant inconvul

fa Vt fan&a Beneventana Ecclefia in honore ».

fanéte Dei Genitricis femperq; Virginis invio

late Marie dedicata & ad Archiepifcopatus ho

norem a noftris Antecefforibus fubIimata ac

pretio/îffimis Saméïorum corporibus ditata videli

eet Bartbolomei Apoßoli atque Jamuarii Martyris

& Barbati Confefforis ejusdem fedis glorio/ìffimo

zum Prefulum ac reliquorum inviolabiliter Apo- '

ftolicis privilegiis femper maneat dotata. Si

quis autem quod non optamus nefario aufu pre

fumpferit hec que ad laudcm Dei pro ftabilitatc

ac firmitate Benevcntane Ecclefie conftituimus * :

atque deccntcr decrevimus infringere vel de

minuerc aut quocunque modo aliter ad detri

mentum prcfati Archiepifcopatus ftatuerc quod

molitus cft adnihilctur & fub anathemate per

cuffus divino percat in æternum nifi forte refi

pifcat. Confervator vcro hujus noftri Apofto

lici privilegii Apoftolica benediétione refertus

infra Paradifi menia cum Sanétis omnibus gau

deat in eternum . Bene valete. Dat. quarto

idus Julii per manus Friderici Diaconi fanéte

Romane Ecclefie Bibliothecarii & Cancellarii

vice Domini Herimanni Archicancellarii& Co

lonienfis Archiepifcopi anno Domini Leonis

noni Papc quinti indictionc fexta. -

M Num.II,
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Num. II.

STEFANO PP IX
Allo ſteſſo Arciveſcovo.

Gli confirma i medeſimi privilegi; gli ſuggetta la

Chieſa di S. Michele nel Gargano, e'l Caſtello: ed altre

25. Chieſe Suffraganee, e le due Badie di S. Pietro di

Duddo, e di S. Gio: vicino Porta Aurea. Aſferma eſſe

re in Benevento il Corpo di S. Bartolomeo. Gli cen

cede l'uſo del Pallio, e la facoltà d'iſtituire, e conſagra

re i Veſcovi della ſua Provincia.

A24.Gennajo dell'anno Ioy7.

Bibliot, Benev. privil. faſc.I lit..A. n.12. Bullar.Benev.

Select. num.XXI.
-

r

Citat. Tar. I. Cap. III. pag. 3o.

TEPHANUS Epiſcopus Servus Servorum,

Dei . Dilecto Confratri Voldarico Archie

piſcopo 8 per cum ſancte Beneventane Eccleſie

in honorem Beatiſſime Dei Genitricis ſemperq;

Virginis Marie dicate cunctisq; ſucceſſoribus il

lius ad culmen illic Pontificalis dignitatis cano

nicè providendis in perpetuum. Cum ſumme

Apoſtolice dignitatis apex in hoc divine auéto

ritatis vigore dinoſcatur preminere ut in rele

vandis Chriſti Eccleſiis ſue vigilanti e impenſius

ſtudcat conamen adhibere debita nos ejusdem ,

Apoſtolice paſtoralitatis compellit cura queqiad

ſtabilitatem piorum locorum promulgare,S&apo

ſtolica cenſura confirmare ut preſidentes vel etià

in ipſis locis Deo famulantes auctoritate Apo

ſtolica ab omnium tucantur improborum infeſta

tI OllC
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tione & calumnia. Igitur ſecundum quod po

ſtulaſti a nobis hoc noſtre Apoſtolice Conſtitu

tionis privilegio corroborantes quidquid eidem

Eccleſie juſte debetur & ſi ſubtracta aliquo mo

do videantur tamen quia juſtitia nullius arte vel

calliditate poteſt immutari vel corrumpi conce

dimus revocamus & in perpetuum ſancte Bene

ventane Eccleſie ac per cam Tibi tuisq; ſucceſ

ſoribus canonicè ibi promovendis conferimus &

ſtabilimus. Diligentiſſime itaq; noſtrorum anti

quorum Prcdeceſſorum privilegia perſcrutantes

Vitaliani videlicetaliorumq;ſancte Romane Ec

cleſie Preſulum atq, juſtitiam ſanéte Beneventa

ne Eccleſie conſiderantes ad eſus jus & proprie

tatem revocamus atq; in perpetuum ſubdimus

& tradimus inter alia que ſibi pertinent nomina

tim Eccleſiam ſancti Michaelis Archangeli in

Monte Gargano poſitá & ipsi Caſtellum ubi pre

dićta venerabilis ſita eſt Ecclcſia ea videlicet

conditione ut nunquam per cuiuſcunq; hominis

ſubreptionem aut ſuggeſtioncm Epiſcopus aut

quodabſit Archiepiſcopus ibidem promoveatur

aut habeatur ſed ſub jure ſancte Beneventane

Eccleſie perpetuo permaneat ſecundum tenoré

Privilegii beate memorie Vitaliani predeceſſo

risnoſtri. Deinde Sipontinam Eccleſiam cum ,

omnibus ſibi legaliter pertinétibus pariter quoq;

Luceriam Aſculum Bibinum Trojam Dracona

riam Civitatem Monte-Corvinum Tortibulum ,

Viccarim Florentinum Larinum Tremolam Tri

ventum Vulturariâ Bobinianum Alifas Theleſiâ

ſancti AgathenTocci, Abellini, Monté-Marani

Quintumdecimum Montem de Vico Arianum ,

M 2 ſimulq;

Confirma de'pri

vilegi concednti

alla Chieſa Be

neventana da Vi

taliano,e da altri

omani Ponte

fici.

S. Michele Ar

cangelo nelGar

gano , e ſuo Ca

ſtello ſoggetti al

l'Arciveſcovo di

Benevento

Chieſe ſuffraga

nee di Beneveto

Siponto

Lucera

Aſcoli

Bovino

Troja

Dragonara

Civita

Monte-Corvino

Tortivoli

Viccari

Fiorentino

Larino

Termoli

Trivento Vulturara Bojano Alifi Teleſe S. Agata Tocco

Avellino Monte-Marano Quintodecimo Monte de Vico Ariano
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fimulq; duas Abbatias fan&um Petrüm de Dud

di atq; fanétumJohannem fitum juxta portam ,

auream cum fingulis proprietatibus juftitiis Pa

rochiis feu Diocefibus fuis nihil excipimus fed

omnia ficut juftitia corum eft huic jam fepe no

minate Bcncvcntane Ecclefic in honorem fanéte

Dei Gcnitricis Marie dedicate ubi pretio/ìffìmum

Corpus Beatiffimi Bartholomei Apoßoli requiefcit

falva auétoritatc fanéte Romane & Apoítolice

Scdis conceffimus & irrevocabiliter in perpetuú

confirmamus. Concedimus etiam Fraternitati

tuc Pallii ufum ad Miffarum folemnia celcbran

da fcilicet in his feftivis dicbus Nativitatis Do

mini & Apparitionis ipfius in Cena ctiam Do

mini atq; fanéte Refurreétionis die Dominico

Afcenfionis Chrifti ad Celos & die Dominico ,

fanéti Pentecoftcs & in Natalitiis Apoftolorum

ac Beatiffimi Prccurforis Chrifti Baptifte Johan

nis in Affiimptione etiam Gloriofifsimè & fu

pcrcminentifsime Dei Genitricis femper Virgi

nis Marie atq; in Confecratione Epifcoporum ,

fuffragancorum tuorum in Confecratione Ecclc

'fiarum ac in Natalitii tuf die ficut ab Anteceffo

ribus noftris tuis inftitutum eft ac largitum An

tecefforibus. In fecretarium vero tuâ Fraterni

tas Palleo induatur & fic ad miffas procedat

ncq; plus aliquid temcrario aufu prcfumas quo

niam dum quicquam exterioris habitus inordi

nate arripitur a proprio & licito rcmovetur.Hoc

ctiam Tibi conccdimus ut per fingula loca quc

ditioni fan&tc Beneventane Ecclcfic fubjacent

ubi cx antiqua & legali inftitutione Epifcopalcs

Sedcs habentur Epifcopos canonice inftituas &

confecrcs & quodcunq; aliter quam dccuit ac

facri
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A

ſacri precipiunt Canones inſtitutum eſt extirpes

& emendes. Et quoniam peccatis exigentibus

contra iura Canonum & ſanctorum inſtituta Pa

trum dum omnino quidam perverſamente non ,

metuunt quod Epiſcoporum eſt proprium ſibi

uſurpare ſacro Ordini adſcriptos videlicet Cle

ricos ſue ditioni ſubdendo de Epiſcoporum iudi

cio ſubtrahere hoc omnino deteſtamur ac ſub

anathemate perpetuo interdicimus quidquidil

lud eſt quod ad Eccleſiaſticum atq; Epiſcopale,

pertinet officium intra totam Parochiam Bene

ventanam ſicut ſuperius prefinitum eſt tuo rega

tur atq; diſponatur ſano iudicio. Omnia itaq;

que ad predictam ſanctam Beneventanam Ec

cleſiam iuſte aclegaliter pertinent aut pertinere

poterunt nunquam in poſterum ſive Monaſteria ,

ſeu Caſtella Civitates vel predia cum Eccleſiis

& villis vineis ſilvis & omnibus ſibi iuſte perti

nentibus Tibi actue Fraternitati Eccleſie com

miſſe tradimus conferimus & ſtabilimus. Cen

ſentes inſuper Apoſtolica cenſura ſalvo circa

tuum Succeſſorumq; tuorum ſtatun ſanctorum ,

Canonum vigore decernimus & ſub divini iudi

cii obteſtatione atq; validiſſimi anathematis in

terdictione atteſtamur ut nullus unquam Succeſ

ſorum noſtrorum vel alicuius dignitatis ſeu po

teſtatis quilibet homo aliquo temerario auſu au

deat predicte Dioceſi aliquam vim inferre aut

terminos eius imminuere detruncare vel quo

cunq; modo ſeu ingenio ſubtrahere invadere ,

vel alienare fed ut ſuperius ſunt taſſata ita ſibi

-

Dioceſi detta s

Parrocchia.

perpetuò maneant inconvulſa ut ſancta Bene

ventana Eccleſia in honorem ſancte Dei Geni

tricis ſemperq; Virginis inviolate Marie dedi
m Cata»
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cata & ad Archiepiſcopatus honorem a noſtris

Anteceſſoribus ſublimata ac pretioſiſſimis San

ctorum Corporibus ditata videlicet Bartholomei

Apoſtoli atq; Ianuarii martyris & Barbati Confeſ

Joris eiusdem ſedis glorioſiſſimorum Preſulum ac re

liquorum inviolabiliter Apoſtolicis privilegiis

ſemper maneat dotata. Si quis autem quod non

optamus nefario auſu preſumpſerithec que ad

laudem Dei pro ſtabilitate ac firmitate Bene

ventane Eccleſie conſtituimus atq; decenter de

crevimus infringere vel diminuere aut quocunq;

modo aliter ad detrimentum prefate Dioceſeos

ſtatuere quod molitus eſt annihiletur & ſub ana

themate percuſſis divino pereat in eternum niſi

reſipiſcat : Conſervator vero huius noſtri Apo

ſtolici privilegii Apoſtolica benedictione refer

tus intra Paradiſi menia cum omnibus Sanctis

gaudeat in eternum . Amen Bene valete. Da

tum in MonteCaſſino nono Kalendas Februarii

per manus Vmberti ſancte Eccleſie Silve Can

dide Epiſcopi & Bibliothecarii ſancte Romane &

Apoſtolice ſedisanno Deo propitio primo Pon

tificatus Domini Pape Stephani Noni indictione

undecima. - -

Num.III.
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Num. III.

BENEDETTO PP. XII,

AD ARNALDO DI BRUlSACCO ARCIV.

Gli concede la facoltà di trasferire il Corpo dell'A-

poſtolo S. Bartolomeo dalla Chieſa Metropolitana alla

propia edificata da Beneventani e concede Indulgenza

di un'anno, e quaranta giorni a chi viſita la ſuddetta ,

Baſilica del S. Apoſtolo nel dì della ſua feſta.

A 4.di Maggio dell'anno 1337.

Bullar.Selett. Benev.m.XLVIII. B. Zov. Annal. Eccl.hoc

anno n.7. Epiſt. I 1o. Oghell.tom.VIII.col.226.

Citat. Par.I. Cap. III. pag. 32.

ENEDICTUS &c. Venerabili fratri Arnal

do Archiepiſcopo Bencventano ſalutem ,

&c. Qui ſuſcepta dc manu Domini ſuperne be

nedictionis palma in percmpnitate conſiſtunt

laudis & glorie devoto metuendi ſunt animo &

omni veneratione colendi ut ipſi apud divinam

clementiam cuius viſione fruuntur tanto prom

ptius intercedant pro peccatoribus quanto co

rum animos devotiores ad laudandum in ſanctis

ſuis Dominum perſpexerint & ad excrcitium ,

bonorum operum magis aptos. Sane Fraternita

tis tue petitio nobis nuper exihibita contine

bat, quod Tu attente conſiderans quod Corpus

Beati Bartholomei Apoſtoli quod olim ad tuam Be

neventai Eccleſiam extitiſſè dicitur miraculoſe

translatum in loco indecenti, di minus 'doneo ipſi

Eccleſe contiguo conſervatur & propterea cupiens

illud

Corpo di S.Bar

tolomeo trasla

to da Lipari a-

Benevento.
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illud in loco honeſto & honorabili collocari Zelo del

ºppºlº º votionis accenſus in quadam ſpecioſa Capella Ec

"icleſe predicteſimiliter contigua quam venerando

ad honore di ipſius Apoſtoli vocabulo inſignitam Cives Beneven

Sºrtºlº tai iam dudum ab antiquis temporibus in honorem

eiusdem Apoſtoli conſtruxerunt locum aptum devo

tum & ydoneum tuisfeciſti ſumptibus conſtrui ac

etiam preparari ubi Corpus ipſius Apoſtoli di non

nullorum aliorum Sanctorum venerandas reliquias

que ſimiliter in deſpectis locis & minus decentibus

conſervantur ad laudem divini nominis ac eiusdem

Apoſtoli & totius Curie celeſtis honorem devotio

nemq, fidelium & animarumſuarum ſalutis aug

mentum cum reverentia debita di congruaſolemni

tate transferre deſideras ac etiam collocare. Qua

re nobis humiliter ſupplicaſti ut transferendi ad

dićtam Capellam Corpus eiusdem Apoſtoli & Reli

quiasmemoratas cum debita reverentia & ho

nore illaq; in dicto loco per te in prediSta Ca

Facoltà di tras pella preparato ut Predicitur collocandi licen

fei, i ciotiam concedere dignarcmur. Nos igitur devo

di S. Bartolo-tionem & propoſitum tuum in hac parte multi

i"." pliciter in Domino commendantes & illam de

ſua Chieſa. tua ſinceritate gerentes fiduciam quod ad Dei

laudem & gloriam dictorum Apoſtoli & Sancto

rum revercntiam & honorem ac devotionis &

conſolationis augmentum populi Catholici ſtu

debis excqui ſupradicia licentiam Tibi concedi

mus poſtulatam . Ut autem fideles Chriſti quos

ſicut nobis ex debito paſtoralis incumbit officii

acceptabiles reddere deſideramus Altiſſimo &

libcntius ad eorundem Apoſtoli & Sanctorum ,

reverentii invitentur coq; frequentius & devo

tius addictam Capellam ad implorandam ibi

dem
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dem divinam miſericordiam pro peccatis velut

ad portum confluant ſalutarem quo ſe potioris

ubertate gratie ſenſerint fecundari de Omnipo

tentis Dei miſericordia & Beatorum Petri &

Pauli Apoſtolorum eius auctoritate confiſi omni.

busvere penitentibus & confeſſis qui Capellam

ipſam in feſto prefati Apoſtoli viſitaverint an

nuatim unum annum & quadraginta dies de in

iunctis eis penitentiis miſericorditer relaxamus.

Dat. Aviniofi IV. Maiiannotertio.

Praeſens ſumptum ex Regiſtro originali Bul

larum fel.rec. Benedicti XII, in Archivo ſecreto

Vaticano aſſervato extractum, S&collationatum,

concordat, ſalva ſemper, 8 c. & ideo ſubſcripſi

meoq; ſolito munivi ſigillo. Dat. Roma 9. Fe

bruarii 1694.

Thomas deJuliis Vicepraefectus ejusdem Ar

chivi manu propria.

Num. IV.

ARNALDO DE BRUSACCO ARCIV.

Diploma della ſolenne Conſagrazione della Baſilica

di S. Bartolomeo in Benevento; della Ricognizione del

ſuo Corpo alla preſenza del Veſcovi della Provincia Be

neventana, e della Traslazione del medeſimo alla ſua a

conſagrata Baſilica.

A 25 di Agoſto dell'anno 1338,

Maſcambrun. pag.55. Ughell. Ital. Sacr. Tom.VIII,

col.228. -

Citat. Par I. Cap. III. pag.32.

RNALDUS Miſeratione Divina Archic

piſcopus Beneventanus. Univerſis Chri

N ſtifi

Indulgenza a
chi viſita la »

Chieſa di S. Bar

tolomeo nel di

della ſua feſta.
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Corpo di S.Bar

tolomeo in Be

IlCVCnto,

Trasferitovi da

Lipari

ſtifidelibus preſentes litteras inſpecturis, ſalu

tem in co; qui eſt omnium vera ſalus. Rexex

celſus, & in Maieſtate mirabilis, cuius ineffabi

lis altitudo prudentie recti, cenſura iudicii, coe

leſtia pariter, 8 terrena diſponit, 8 ſi cunctos

eius Miniſtros magnificet,& celeſtis efficiat bea

titudinis poſſeſſores; illostamen, ut dignis di

gna rependat potioribus attollit inſignibus di

gnitatum , S&praemiorum ulteriori retributione

proſequitur, quos digniores agnoſcit, & com

mendatingentior excellentia meritorum , ſic &

alma mater Eccleſia, eiusq; fideles, ſequendo

eiusſanéta veſtigia, S exemplo laudabili duéti,

licet univerſos in Regnis Coeleſtibus conſtitutos

ſtudiis honorare ſollicitis, & ſonoris efferre pre

coniis non deſiſtant, glorioſiſsimos tamen chri

ſtianae fidei Principes athletas Dei electos, ju

ſtos ſa culi Judiccs, lumina vera Mundi, videli

cet:Chriſti Redemptoris Apoſtolos numero duo

deno contentos, qui viventes in carne praedi

étam Eccleſiam ſuo pretioſo ſanguine plantave

runt, ipſam erigendo ſublimiter, 8 diſciplinis

fanctiſsimis dirigendo, laudibus perſonare prae

cipuis, & ſpecialibus honoribus diſpoſtierunt,&

conſueverunt prout tenentur, ſpecialius vene

rari. In quorum conſortio, & numeroglorioſus

Bartholomeus Apoſtolus, cuius Corpusſanctiſimum

in hac Beneventana Civitate quieſcit, ſuis exi

gentibus meritis Divina diſpoſitione extitit ag

gregatus, & demum poſt eius vitam ſanctiſsi

mam, & Angelicam, & recolendam paſsionem

ipſius longi curricula temporis in translatione

ipſius pretioſi Corporis miraculoſa a Lipari. Bene

ventum. Tunc in egusjucundo introitu ad Civi

tatCIN

-
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tatem eiusdem » Principes, Antißites,Clerus,&

Populus,& condecens tabernaculum fibi con

ftruere , in quo reconderetur Corpus ipfius , &

alias fpirituales, & tcmporales fubje&iones dc

votas , & honorificentias permiferunt. Et licet

ad recipiendum , & collocandum condignè tam

pretiofiffimum Corpus,nec Nos, nec Clerus,vel

Populus Civitatis ipfius fumus,vel fuerimus fuf- -

ficicntes, aut digni. Studuit tamen eadem Ci-## jíí;

vitas totis conatibus , Divina femper auxiliante jj*jj***);

clementia, fub vocabulo ejusdem Apoftoli eri- S.Bartolomco.

gere Bafilicam , feu tabernaculum, utcunq; ficut

apparet fpatiofum» & pulchrum. Et quia Corpur

ipfiurgloriofùm extra tabermaculum ipfump9ff eius

miraculo/am tramslatiomem predié}am im loco mi

mur decemtepo/uit;tamem mumcsprout melius potuit;

extitit collocatum . Nos follicitè, dignèq; confi

derantes , & debitè perluftrantes meditatione Afga!de Arci
- - - - - - - - f erigge

addivini nominis,citisdcmq; Apoftgligloriam, í°'è,íj

& honorem, & quantum Nobis poffibilc fuit » in per collo&viii

loco magis congruo , & electo, eiusdem taber-$Ę
naculi Cappelläm quantum fcivimus, & potui-äÄÈ*

mus, condecentem ordinavimus, pro eodem pre- -

tiofo Corpore collocamdo , & recomdemdo im quadam

Capfà procurata , & excogitata diutius pro caufa

memoriali peremmi,petita tamen,&obtenta prius. \

licentia de translatione, fcu mutatione huius

modi facienda a San&iffimo in Chrifto Patre , &-

Domino D. Benedi&to divina providentia Papa

decimofccundo , qui in huiusmoditranslatione,

feu fefto Apoftoli fupradi&i devotè venientibus

ad Ecclefiam ipfam unum annum » & quadra

ginta dics de indulgentia annis fingulis gratio

sè conceffit per fuas littcras fpcciales. Vcrùm ,

2 quia
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Configrazione

ds l!a BafiIica di

S. Bartolomco.

Ricognizione

del Corpo nella

prefenza de*Ve

fcowi della Pro

vincia Beneven

tana, e di altri»e

traslazione de!

medefimo alla

fua Chiefa con

fagrata.

Indulgenze, che

concede l'Arci

vcfcovoyed i Ve

fcovi.

quia condecens cft,& æquumsut tam Samé}iffmi

Corpus Apoßoli recomdatur,&permameat im loco/à-

crato » tam ipfam Bafilicâ,feu tabernaculü,quàm

'candem Cappellam, feu locum , ubi Corpus ejuf

dem Apoßoli recomdi,&- mamere debet, quodhodier

ma die /ub teßimomio Domimorum Epi/coporum Be

mevemtamae Provinciae publicarum , &- aliarum im

mumerabiliumper/omarum invemtum e/? , & offem

Jum , cum reveremtia debita tram stulimus , & re

comdimur dc licentia Domini Summi Pontificis

fupradicti, prius pro dicti Apoftoli reverentia, &

honorc mandavimus, & fecimus cum folemnita

tc debita confecrari . Et ut tantæ folcmnitatis

translationis, videlicet: Corporis eiusdem Apo

ftoli, & confecrationis ipfius Bafilicæ s & prætcr

quotidianam mcmoriam fefti eius , quàm de »

ipfo gcncraliter faciunt Ecclefiæ , & fidelcs fo

lemniter, & fpecialiter annuatim memoria cele

bretur , & devotæ turbæ fidelium , tam in die ,

præfentis quàm aliis dicbus fubfcriptis ad ean

dcm Ecclcfiam , &• Corpus eiusdem Apoßoli vi/í-

tamdum affeéfuorè comcurrant, & ad Chrifti fcrvi

tium inflámmentur. Nos Chriftifideles ad vifi

tandum tam prctiofum Corpus, Cappellam , &

Ecclefiam ciusdem , donis volcntcs fpecialibus

frui, & in futurum etiam animare : De Omnipo

tcntis Dei mifericordia , & Beatorum Apoftolo

rum Petri & Pauli , atque Bartholomæi meritis,

ca autem confifi, omnibus Chriftifidelibus verè

poenitentibus, & confcffis , qui huiusmodi con

fecrationi Ecclefiæ, & Cappellæ faétæ de noftro

mandato, ac præfentibus Nobis, & tantis Vcnc

rabilibus Patribus Dominis Epifcopis Bencvcn

tanæ Provinciæ, & ad hoc corum confenfum , &

aucto
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au&oritatem, ac indulgéntiam 5 quam poterant

concedentibus, & ipfa die eandcm Ecclefiam_, »

& Cappellam devotè curavcrint vifitare, unum

annum & quadraginta dies pro confecratione ».

ciusdem Ecclefiæ tantundem prout melius pof

fumus, pro eiusdem Cappellæ confecratione di

&am indulgentiam unius anni & quadraginta ,

dierum conceffam , ut fupra dicitur per Apofto

licam Sedem, ob reverentiam eiusdcm Transla

tionis, & Fefti,ultra alias indulgentias per Apo

ftolicam Sedem, vel Legatos ipfius , aut Bene

ventanos Antiftitcs , vcl Pontifices , aliâs olim

conceffas de iniunétis eis pgnitentiis mifericor

diter in Domino rclaxamus , & omnibus Chri

ftifidelibus verè poenitentibus , & confeffis , qui

anno quolibet in eodem die, & fefto B. Bartho

lomæi Apoftoli , & qui in feftivitatibus fole

mnibus omnibus Domini JE s u Chrifti B. M a

R 1 ae Virginis Matris eius, Beatorum Apoftolo.

rum omnium, & præcipuè di&i Apoftoli Patroni

noftri , fingulisq; dicbus Dominicis , Lunæ , &

Veneris anni cujuslibct in futurum di&am Ec

clefiam B. Bartholomæi Apoftoli , aut Cappel

lam » im qua Vemerabile Corpus hodie e/? tram fla

tum » devotè curaverint vifitare » ultra alias in

dulgentias fupradi&as, tam per prædiétum Do

minum Summum Pontificé ratione di&tæ trans

lationis& fefti eiusdem Apoftoli,quàm per Nos,

& alios Dominos Epifcopos Beneventanæ Pro

vinciæ , ut a iurc rationc diétæ confecrationis ».

feu confecrationum conceffàs in die fefto quo

libet prædiétorum quadraginta dies dc iniunétis

eis poenitentiis mifericorditer in Domino rela

xainus • In quorum teftimonium , & certitudi-.

InCm
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ncm fingulorum præfentes noftras Patentes

cxindè fieri mandavimus, & noftri figilli appen

fionc muniri. Dat. Benevcnti dic vigcfimaquin

ta menfis Augufti fextæ indictionis,anno Domi

mini MCCCXXXVIII. Pontificatus prædi&ti

Summi Pontificis Domini D. Benedi&i Divina ,

providentia Papæ Duodccimi anno quarto.

Num. v. -

CLEMENTE PP. VI.

Concede un'anno, e quaranta giormi d'Indulgenza ;

a chi vifita la Chiefa di S. Bartolomeo , nella quale fi

conferva il fuo Sacro Corpo, e la Chiefa Metropolitana

nel di della fua fefta. Ed a chi la vifita neJle quattro

princfpali feftivitâ della B. Vergine , e nclle fkfte dcl

Signore, e loro Ottave cento giorni.

A 28. di Ottobre dell'Anno 1347.

Reg.-4rcbiv.secret Vatic.& Bullar.Bene»,Selc3.m.IIII.

Citat. Tar.I. Cap. III. pag.32.

C LEMENS Epifcopus &c. Univerfis Chri

ftifidelibus prcfentcs literas infpe&uris fa

lutem &c.Splendorpatcrnæ gloriæ,qui fuaMun

dum illuminatineffábili claritate piâvota fideliü

de clementiffima ipfius maieftate fperantium ,

tunc precipuè benigno favore profequitur cum

devota ipforum humilitas Beatæ Mariæ Virgi

nis , aliorumq; Sanétorum precibus » & meritis

adiuvatur. Cupientcs igitur s ut Ecclefia Bene

ventafi in honorem & fub vocabulo ipfius Virgi

nis gloriofæ fundata,& Capella eiusdem Capel

læ
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la contigua,in qua quidem Capella Corpus B.Bar- Corpo di S.Bar
tholomaei Apoſtoli venerabiliter requieſcat, con-" in Be

gruis honoribus frequentemtur , 8 ut Chriſtifi- inigenze con

deles eò libentius cauſa devotionis confluant ad cedute a chi vi:

easdem , quo ibidem dono celeſtisgratiae con- giºi"

ſpexerit uberiùs ſe refectos, de omnipotentis nella ſua feſta,

Dei miſericordia, 8 Beatorum Petri, 8 Pauli

Apoſtolorum eius auétoritate confiſi omnibus

verè poenitentibus, & confeſſis, qui in eiusdem ,

B. Bartholomaei unum annum, & unam quadra

geſimam; illis verò, qui in quatuor principalibus º nelle quattro
i... V 7 : - - - - - - - - - eſte principali

B. Mariae Virginis, necnon Nativitatis, Circum-i, B.Vergine

ciſionis, Epiphania, Reſurrectionis,Aſcenſionis, e feſte dei Si.

& Corporis Chriſti feſtivitatibus, ac Paraſceve , gnore colle loro

Domini, 8 Penthecoſtes diebus, & per octabasº

feſtivitatum, S: dierum ipſarum Eccleſiam ipſam

devotè viſitaverint annuatim centum dies de ,

iniunctis eis poenitentiis ſingulis videlicet feſti

vitatum , & oétabarum ipſarum diebus quibus

Èccleſiam & Capellam praedictas viſitavcrint, ut

praefertur, miſericorditerrclaxamus. Dat.Ave

nioſi quinto Kal. Novembris anno ſexto.
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Corpo di S.Bar

tolomeo in Be

neventO.

-
Num. VI. • '• * • ' -i

BONIFACIO PP. IX. .
Concede a chi confeffato, e comunicato vifita la Chiefa

di S. Bartolomeo, nclla quale, fi conferva il fuo Corpo,

a'25. di Ottobre, e ne'quattro giornifeguenti, e fä älla

fteffa Chiefa qualche limofina , la medefima Indulgenza

che guadagna chi vifita la Chiefa di S. M. dellâ Por
tiuncula. -

A 28. di Agofto dell'anno 14oo.

Bullar. Bemcv. Sele&i. m. LXX.

Cit. Par.I. Cap.III. pag.32.

ONIFACIUS Epifcopus Servus Servorum

Dei . Univerfis Chriftifidelibus prefentes

littcras infpcéturis falutem & Apoftolicam be

nediétioncm. Licet is, de cujus munere venit,

ut fibi a fuis fidelibus digne & laudabiliter fcr

viatur de abundantia fue pietatis que merita ,

fupplicum exccdit & vota bene fervicntibus fibi

multo maiora rctribuat quam valeant promereri

nihilominus tamen defiderantcs in Domino red-·

derc populum acceptabilem , & bonorum operü

fe&tatorem fideles ipfos ad complacendum, &

quafi quibusdam alle&ivis muneribus indulgen

tiis vidclicet&remifsionibus invitamus ut exin.

dc rcddantur divinæ gratic aptiores. Cupientes

igitur ut Eccle/ìa Saméfi Bartholomei de Bemeven

to, im qua Corpus eiusdem Samāj vemerabiliter re

quiefeit , & ad quam quidem Ecclcfiam gentcs

illarum partium ingentem devotionem habere »

dignofcuntur , congruis honoribus frequente

tur, & etiam confervetur & ut fidclcs ipfi colli

ben
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bentius cum devotione confluant ad eandem &

ad eius conſervationem manus promptius porri

gant adiutrices quo ex hoc ibidem dono celeſtis -

gratie uberius conſpexerint, ſe refectos. De Indulgize º ci

Omnipotentis Dei miſericordia & Beatorum Po. "S"

tri & Pauli Apoſtolorum eius authoritate confiſi meo nel giorno

omnibus vere penitentibus & confeſsis qui in I della ſua ra:

feſto translationiseiuſdem Sancti que eſtdievi-""

geſimoquinto menſis Octobris a primis. Veſperis ſeguenti, e fà la

uſq; ad ſecundas veſperas dicti feſti & per qua- iº". Pºi i

tuor dies feſtum ipſum immediate ſequentes"d"
candem Eccleſiam devote viſitaverint annuatim ſa.

& ad conſervationem huiusmodi manus porre

xerint adiutrices illam indulgentiam & remiſ

ſionem peccatorum auctoritateApoſtolica teno

re preſentium concedimus, quam viſitantes Ec

cleſiam B. Marie in Portiuncula alias dictam dc

Angelis extra muros aſsiſtant primo & ſecundo

diebus menſis Auguſti annuatim quomodolibet

conſequidicuntur. Et nihilominus ut Chriſtifi

deles ipſi indulgentiam huiusmodi ulterius con

fequi poſsint Venerabili Fratri noſtro Archiepi

ſcopo & dilecto Archidiacono Beneventano pro

tempore exiſtentibus & ceteris aliis Presbyteris

idoneis tam ſecularibus quam Regularibus per

eosdem Archiepiſcopum & Archidiaconum an

nuatim eligendis ut ipſi confeſsionem omnium ,

& ſingulorum Chriſtifidelium in feſto & quatuor

diebus predictis ſequentibus ad candem Eccle

ſiam Sancti Bartholomei confluentium cauſa hu

iusmodi indulgenti e conſequende in predicto

feſto in primis veſperis uſqiad ſecundas veſperas

& quatuor diebus ſequentibus eadé auctoritate

audire & ipſorum confeſsionibus diligenter au

O ditis
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ditis pro commiſsis eis debitam abſolutionem

impendere valeantaciniungere pro modo culpe

penitentiam ſalutarem niſi forfan talia fuerint

propter quesedes Apoſtolica ſit meritò conſu

lenda eadem auctoritate de uberioris dono gra

tie indulgemus preſentibusi perpetuis futuris

temporibus duraturis. Nulliergo omnino ho

minum liceat hanc paginam noſtre conceſsionis

infringere vel ei auſu temerario contraire. Si

quis autem hocattemptare preſumpſerit indi

gnationem Omnipotentis Dei & Beatorum Petri

& Pauli Apoſtolorum eius ſe noveritincurſurfi.

Dat. Romeapud S. Petrum quinto KalendasSe

ptcmbris Pontificatus noſtri anno undecimo. ».

- Num.VII. -
. . . . . i, - º

URBANO PP V.

Concede un'anno, e quaranta giorni d'Indulgenza a

chi fa limoſina per la riparazione della Chieſa Metro

politana, e di S. Bartolomeo, nella quale ſi conſerva il

Corpo di eſſo Apoſtolo.

. A 6, di Maggio dell'Anno 1363.

Bibliot. Bener. lit. B. A. n. 269. cº Bullar. Bene».
, i º Selebt. n. LX.

Citat. par.I. cap. III, pag.33.

SIRBANUS Epiſcopus Servus Servorfi Dei.

L' Univerſis Chriſtifidelibus preſentes litte

ras inſpecturis ſalutem & Apoſtolicam benedi

ctionem. Eccleſiarum fabricis manus porrigere

adjutrices pium apud Deum & meritorium re

putantes frequenter Chriſtifideles adi".
- ll Ell
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dum Eccleſiis ipſis auxilium noſtris litteris ce

nortamur, S&ut ad id co ferventius animentur

quo magis ex hoc animarum commodum ſe ſpe

raverint adipiſci nonnunquam pro iis tempora

libus ſuffragiis ſpiritualia eis munera videlicet

remiſſiones & indulgentias elargimur. Cum ,

itaq;ſicut accepimus Eccleſia Beneventana Bea- -

tiſſime VirginiMarievocabulo inſignita & Ca-ºººººº".
- - - tolomeo in Be

pella Beati Bartholomei Apoſtoli Eccleſie pre-,

dićte contingua in qua Capella ſicut aſſeritur

Corpus ipſius Apoſtoli venerabiliterrequieſcit pro

pter ipſarum Eccleſie & Capelle nimiam vetu

ſtatem non modicum indigeant reparatione &

ad reparationem huiusmodi fidelium Chriſti

ſubſidia ſint plurimum opportuna Univerſitatem

veſtram rogamus monemus& hortamur attente

in remiſſionem vobis peccaminum injungentes

quatenus de bonis vobisa Deo collatisad repa

rationem huiusmodi pias elemoſinas & grata.

charitatis ſubſidia crogetis ut per ſubventionem

veſtram huiusmodi Eccleſia & Capella prefate Indulgenze con

valeant reparari vosq; per hec &alia bonaque"
Domino inſpirante feceritis ad eternc poſſitis" del

felicitatis gaudia pervenire.Nosenim de Omni- la Metrºpolita
- - - - - l . ; a, na, e della Baſi

potentis Dei miſericordia & Beatorum Petri &"
Pauli Apoſtolorum eius auctoritate còfiſi omni-ione,

bus vere penitentibus & confeſſis qui manus ad

hoc porrexerintadiutrices unum annum & qua

draginta dies de iniunétiseis penitentiis miſeri

corditer relaxamus. Preſentibus poſt. . . . . .. -

- minime valiturisquasmitti per Queſtuarios

diſtrictius inhibemus eas ſi ſecus actum fuerit

carcre viribus decernentes - Dat. Aveniene 2.

nonas Maii Pontificatus noſtri anno primo.

- - O 2 Num.VIII.
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Num.VIII.

LO STESSO.

9ºncede Indulgenza di un'anno, e quaranta giorni

º chi confeſſato, e comunicato viſita la Chieſa Metro

i politana, e di S. Bartolomeo, nella quale ſi conſerva

il Corpo di eſſo Apoſtolo, ne giorni dentro eſpreſſi.

A 6.iº dell'anno 1363.

-

- -

Archiv. S. Barthol. Benev. cº Bullar. Select. Benev.

m. LXI. - e i

citat. Pari capiti pas ss.

U RBANUSEpiſcopus Servus Servorſi Dei.

Univerſis Chriſtifidelibus preſentes litte

ras inſpecturis ſalutem & Apoſtolicam benedi

étionem. Splendor paterne glorie qui ſua Mun

dum illuminat ineffabili claritate pia vota fidc

lium de clementiſſima ipſius Maieſtate ſperan

tium tunc precipue benigno favore proſequitur

cum devota ipſorum humilitas Sanctorum preci

bus & meritis adiuvatur. Cupientes igitur ut

Eccleſia Beneventana glorioſe Virginis Marie ,

Domine noſtre vocabulo inſignita & Capella ,

B.Bartholomei Apoſtoli Eccleſie predicte conti

Corpo di S.Bar-gua in qua quidem Capella ut aſſeritur Corpus

tolomeo in Be- eiusdem Apoſtoli requieſcit congruis frequenten
nevento, tur & ut Chriſtifideles eo libentius cauſa de

votionis ad Eccleſiam & Capellam confluant an

tedictas quo in eis uberius dono celeſtis gratie

conſpexerint ſe refectos, de Omnipotentis Dei

miſericordia, 8 Bcatorum Petri & Pauli Apo

- ſtolo
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ftolorum eius au&oritate confifi omnibus vere ,

penitentibus & confeffis qui in Nativitatis Epi

Indulgenze con

cedute a chi vi

fita la Chiefa-•

hanie Refurre&ionis & Afcenfionis Domini $íéíópôïíôïýe

noftriJ a s u Chrifti ac Pentecoßes necnon Af- di S. Bartolo

fumptionis eiusdé B,M a R. 1 E Nativitatis Beati

Joannis Baptiftc & prefati Bcati Bartholomei

BeatiJanuarii Martyris & B. Barbati Confcffö

ris qui Martyr & Confeffor ipfius Ecclefie ut af

feritur fuerunt Antiftites feftivitatibus ac cclc

britate omnium Sanétorum & per ipfàrum Na

tivitatis Epiphanie Refurre&ionis & Afccnfionis

Domini noftri ac Affumptionis ipfius B. Mariel,

ac Nativitatis eiusdem BeatiJoanni feftivitatum

predi&arum.o&avas ac per fcx dies dictum fe

ftum Pentecoftes, immediate fequentcs Eccle

fiam & Capcllam predictas deyote, vifitaverint

annuatim unum annum & quadraginta dies de ,

iniun&is fibi penitentiis fingulis videlicet ipfà

tmeO.

rum feftivitatum & celebritatis ac o&avarumL .

ct fex dierum prcdi&orum diebus quibus Eccle

fiam & Capellam prediétas devote vifitaverint

ut prefertur mifericorditer rclaxamus . Dat.

Avenione pridie nonas Maii,Pontificatus noftri

anno primo. * . . * ) , • - 1

- . · · · ·
-

· · · · · · ) .

• • •
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Num. IX.
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" PI O PP II
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Concede per tre anni Indulgenza plenaria a chi viſita

- la Chieſa di S. Bartolomeo, nella quale ſi conſerva il ſuo

Corpo, e fa qualche limoſina per la ſua riparazione, a

di 2 5. di Ottobre giorno della ſua Traslazione da Lipa

ri a Benevento, ed elaſſo il triennio, cento anni. Le lie

moſine vuole, che ſi diano in mano dell'Arciveſcovo, e

di due Deputati della Città per fedelmente ſpenderle º

nella ſudetta riparazione. ; - a

- A 3. settembre dell'anno 1459. "

- - - - - - - .

- Bibliot. Bene, lit.A. faſcic. Privil.n, I. & Bullar. si

- - Benev, Select. n. XCII. . . . . .
- A . - - - - - -

citat par ricapin.ris, -

IUS Epiſcopus ServusServorum Dei.Uni

verſis Chriſtifidelibus praeſentes litteras in

ſpecturis ſalutem & Apoſtolicam benediction&.

Licct is, de cuius munere venit ut ſibia ſuis fi

delibus digne & laudabiliter ſerviatur de abun

dantia ſue pietatis que merita ſupplicum exce

dit & vota bene ſervientibus ſibi multo maiora,

retribuat quam valcant promercri: nihilominus

tamen deſiderantes Domino Populum reddere ,

acccptabilem, & bonorum operum ſectatorem ,

fideles ipſos ad complacendum ei quaſi quibus

dam alle tivismuneribus indulgentiis videlicet

& remiſſionibus invitamus ut exinde reddantur

Divine gratie aptiores. Cum itaq; ſicut accepi

mus ad Eccleſiam S. Bartholomei Apoſtoli in

Civitate noſtra Beneventana devotionis cauſa ,

conſiucre conſueverit magna Chriſtifidelium

titll
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ita

uo

52

li

, g

ava

multitudo Nos cupientes ut Eccleſia ipſa in qua

ipſius S. Bartholomei glorioſiſſimum Corpus requie- Corpo di S.Bar

cre dicitur congruishonoribus frequentetur ac"º" º

in ſtructuris & edificiis que ob terremotum ut

plurimum conquaſſata exiſtit per pias eorumdé,

fidelium elemoſinas reſtauretur & honorifice ,

adaugeatur acut Chriſtifideles ipſi eolibentius,

devotionis cauſa confluantadeandem & ad con

ſervationem &augumentationem ipſius Eccleſie

manus promptius porrigant adiutrices quo ex

hoc dono celeſtis gratie uberius conſpexerint ſe

refectos de Omnipotentis Dei miſericordia ac

Beatorum Petri & Pauli Apoſtolorum cius au

ctoritate confiſi omnibus vere penitentibus & Indulgenze cº

confeſſi qui de menſe Octobris in die qua ipſius" " i

glorioſſinis Bartholomei deinſula Liparenadci-"
vitatem Beneventanam adventus in prefata Civi- la Chieſa di

tate celebratur predictam Eccleſiam infra trien-S.Bartolomeo.

nium a data preſentium computandum devotè

viſitaverint & ad reparationem augmentationè

& amplificationem ipſius Eccleſie manus porre

xerintadiutrices omnium peccatorum ſuorum ,

plenariam remiſſionem concedimus. Elapſo ve

ro triennio prefato qui ſimiliter dictum Eccleſia

in prefata die & menſe devote viſitaverint & ad

ſimilem reſtaurationem augmentationem &am

plificationem ipſius Eccleſie manus etiam por

rexerint adiutrices centum annos de iniunctis

eis penitentiis in Domino miſericorditer rela

xamus. Preſentibus quoad remiſſionem centum,

annorum prefatan perpetuo duraturis Volu"
mus tamen ut obventiones & elemoſine que per S. Bartolomeo,

fideles ipſos in dicto feſto erogate fuerintad ma- chi dovrà ſpen
ntis Ordinarii ac duorum proborum virorum, derle.

- ( Ci
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Civium di te Civitatis in-prefatan reparatio

nem & augmentationem convertende fideliter,

qui tamen Cives per Conſilium dicte Civitatis

deputentur debcant pervenire. Dat. Mantue,

anno Incarnationis Dominice milleſimo qua

dringenteſimo quinquageſimo nono tertio no

nas Septembris Pontificatus noſtri anno ſecun
do. 3 i

- - -- - - - - - - r –

. . . . . . . . Num. X. r ; 2. rit

-

-

'T- i - D D , I V. :

S E R GIO PP. IV,
AD ALFANO ARCIVESCOVO. . .

Gli conferma quattordiciChieſe Suffraganee, e le s .

Chieſe di S. Michele nel Gargano, e la Sipontina co'ſuoi

l

anneſſi. Gli concede l'uſo del Palio nelle ſolennità

eſpreſſe, e nel dì della Traslazione di"Gli

da facoltà di conſagrar i Veſcovi della ſua Pºincia ,

far Preti, collocare reliquie: e far ogni altro ufizio, che si

a Veſcovi, ed Arciveſcovi è lecito di fare.

A 21. di Gennaio dell'anno 1o11. -

Bibliot, Benev. faſc. 1. lit, A. n. 9. cº Bullar. Benev.

- Select. n.XVII. .

- Citat. Par.I. cap.III. pag.34.

S ERGIUS Epiſcopus Servus Servorum Dei.

2 Dilecto filio in Domino Alfano venerabili

Epiſcopo ſancte Beneventane Eccleſie tuisq:ſuc

ceſſoribus in perpetuum. Cum ſumme Apoſto

lice dignitatis apex in hoc divini profectusnito

re prenoſcatur prefulgere, & in exercendis Dei

laudibus ſui impenſius ſtudeat laboris exercere,

cer
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-

certamen ob hoc debita nos eiusdem apoſtoli

ce paſtoralis compulit ſolicitudinis cura queqi

ad ſtabilitatem piorum locorum promulgari &

apoſtolice inſtitutionis cenſura confirmari. Igi

tur quia poſtulaſti a nobis quatenus concedere

rmus & confirmaremus tibi tuisq; ſucceſſoribus

in perpetuum integrum Beneventanum Archie

piſcopatum ſicut a Predeceſſoribus noſtris tuis
Predeceſſoribus conceſſum & confirmatum cſt

pro qua reflexi precibus tuis id quod poſtulas

libenter concedimus & perpetualiter confirma

mus integrum ipſum Archiepiſcopatum Bene

ventanum & infra eundem Archiepiſcopatum , -

ſuamq; Dioceſim in locis quibus olim fuerunt Chieſe ſuffraga

in perpetuum Epiſcopos conſecrari qui veſtre i"sistito
ſubiaccant ditioni, ſcilicet Bibine Aſculo Luce-Aſcoli

ria Larino Termula Trivento Theleſia Alife , Lucera

ſancta Agathe Seſſula Abellino Quintodecimo "li
Ariano Vulturaria Confirmantesq; etiam tibi Trivento

tuisq:Succeſſoribus Eccleſiam S.Michaelis Ar- "
changeli in Monte Gargano cum ipſa Sipontina sia

Eccleſia & cum omnibus carum pertinentiis & Seſia

omnia predia urbana vel ruſtica cum Eccleſiis "sia
Monaſteriis familiis utriusq; ſexus maſsis Ca- "ssimº

ſtris conſtructis,&amodo & deinceps conſtruen- Vulturara

dis&cuncta quevidentureſſe pertinentia ipſa-8"s"
rum Eccleſiarum . Preterea concedimus tibiièi

tuisq:Succeſſoribus Pallei uſum ex more ad miſ: no,e di Siponto.

farum ſolemnia celebranda ſcilicet in his feſtivi- , -

tatibus, ideſt in Natale Domini Epiphanie Puri-"
- - - - - iveſcovo di

ficatione ſancte & ſempervirginis M A R 1 E & in Benevento ufa,

Annunciatione ciusdem Cena Domini & in Pa- il Pallio.

ſchalibus feſtivitatibus Aſcenſione Domini &

Pentecoſte in feſtivitate S.Johannis Baptiſte &

- P 1Il -

-
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in Natalitiis beatorum Apoflolorum & in Af

` fumptione & Nativitatc fanéte Maric femper

Virginis Domine noftre fimulq; & in dcdicatio

ne fan&c Ecclcfie tui Archiepifcopatus necnon

& in die tuc confecrationis & in confecratione ,

&congregatione Epifcoporum fuffraganeorum

tuorum & in cófecratione Ecclefie verum etiam

& in feftivitatc bcati Michaclis Archangeli �

• tramulatione Corporis Beati Bartholomei Apoßoli

ficuti a Predeceffore noßro Domino Gregorio

huius fan&cScdis Prefule fancitum cft. In fecre

tarium vero tua fraternitas pallium induere de

beat& ita ad miffarum folempnia vcl ad fanéta ,

- finoda proficifci& nihil tibi ámplius aufu teme

-*- ' rarie prefumptionis arrogare nedum cxteriori

habitu inordinatc aliquid arripitur a proprio'&

licitolabctur.Itê concedimus & donamus vobis

Facoltà all' Ar- liccntiam & poteftatem au&oritate Bcati Pctri

$#; Apoftolorum Principis & noftra pro univerfis

£€€Éónfìgìïé Ecclefiis que fub tuo Archiepifcopatu deftitute

ÉÉÉÉ'* funt Epifcopos confecrandi Presbyteros facien

* di Reliquias recondendi & omne facrum cfficiü

atq; minifterium faciendi que rite Epifcopis &

Archiepifcopis cft licentia faciendi . Hortamur

morum tuorum ornamenta convcnienter quate

- nus auétore Deo rite & ubiq; pofsis effe confpi

cuus. Siquidem infùper Apoftolica cenfura fub

divini obteftationc iudicii & validis atq; atro

cioribusanathematis interdi&ionibus ut nullus

unquam alicuius Poteftati vel Dignitati predi

tus homo five Clericus five laicus five fit magna

five parva perfona aut Grecus aut Latinus tuo

iufto iudicio vcl cxcommunicationc fpernerc aut

pro nihilo duccrc vel in predicta tua fan&a Be

- In©
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ncventana Ecclefia aliquam vim faccre de hisq;

ei quoquo modo aufcrrc vcl alienare vcl ciùs

minuere terminos & nec quamlibet malitiam ,

aut iaéìure molcftiam in cadé inferre quocunq; .

temporc Nec licentia fit ut diétum cft ei vél

omnibus eidcm pertinentibus cuiquam magne

parveq; perfone auferre ut profecto iuxta id

quod a nobis ftatutum erat eadem venerabilis

fanéta Beneventana Ecclefia Apoßolicis confti

tutis atq; privilegiis confiftens ornata inconcuf

fe dotata permaneat. Si quis autem quod non ,

optamus ncfario aufu prefumpferit tuo iufto iu

dicio vel excommunicatione pro nihilo ducere ,

& noluerit obaudire vcl ca que fupcrius a nobis

ad laudem Dei pro ftabilitate iam diéte Ecclefie

Beneventane ftatuta funt refragari aut in quo

quam tranfgredi five Grecus fit feu quicunq; al

tcr homo qui dominationem & primatum habe

re voluerit per fe aut per alterum quemlibetho

minem in prefatis Ecclefiis fine voluntate & juf

fione Beneventani Archiepifcopi & illi qui eos

fortafferecipere prefumpferint & veftro iudicio

iufto & excömunicatione pro nihilo duxerint &:

nö obaudierint omnes pariter fub eodcm noftro

Apoftolico & diftri&o infolubili anathemate ,

permaneãt & in nulla Ecclefia intrare prefumât

aut aliquod officiú ecclefiafticum faciant.At ve

.ro qui pro intuitu obfervator & in omnibus ex

titerit cuftodiens huius noftri Apoftolici confti

tuti ad cultum Dei refpicientibus benediétionis

gratiam a mifericordiffimo Domino Deo noftro

multipliciter confequatur & vite eterne parti

ceps effici mercatur. Scriptum per manus Be

ncdiéti Notarii Resonari; fcriniariigás
- 2 Q•
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Romane Ecclefie in*£$ indi&ione ,

nona. Bene valete . • Dat.duodecimo Kalendas

Februarii per manus Benedi&i Epifcopi fanéte

Portuenfis Ecclefie & Bibliothecarii fan&e Apo

ftolice Sedis anno Deo propitio Pontificatus

Domini NoftriSergii San&iffimi quartiPape fe

cundo indi&ionc nona menfeJanuario die vige

fimaprima. r

**. > . . . * Num. XI. -

ANASTASIO PP. IV

A. PIETRO ARCIVESCOVO.

II riceve fotto- la fua protezione : gli conferma os:

Chiefe Suffragance, e molte altre Chiefe, e Badie, tanto

dcntro, quanto fuori Bencvento : Gli concede I'üfo del

Pallio ne'giorni , comc dcntro, e nella Traslazione di

S.Bartolomeo.

A 22. di Settembre dell'anno 1 is 3 •

©ghell. Ital. Sacr. Tom.YIII. col. I 75.

Citat. Par.I. Cap.III. pag.34.

A$$$ Epifcopus Servus Scrvorü

Dei.Vcnerabili Fratri Petro Beneventa

n9 Archiepifcopo, eiusq; Succefforibus canoni

cè fubftituendis in perpetuum. In cminenti Uni

vcrfalis Ecclefiae fpecula difponente Domino

c9nftituti ex iniunéto Nobis á Dco Apoßolatus

* officio fratres noftros Epifcopos debémus dili

gere» & Ecclefias eorum gubernationi commif

-fas prote&tione Sedis Apoftolice communire , :

Ea propter venerab. in Chrifto frater Petre Be

-
- {lC
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neventane Eccleſie Archiepiſcope veſtris poſtur Chieſa di Bene:

lationibus benignum impartientes aſſenſum Be-" i
neventanam Eccleſiam cui auctore Domino pre-" Ponte

eſſe dignoſceris ſub Beati Petri, 8 noſtra prote- ficº

ction e ſuſcipimus, & preſentis ſcripti patrocinio

communimus, ſtatuentes, ut quascunq; poſſeſe

ſiones, quecunq; bona eadem Eccleſia in preſen

tiarum iuſte & canonice poſſidet, aut in futurum

conceſſione Pontificum oblatione fidelium, i

aliis iuſtis modis Deo propitio poterit adipiſci e,

firma tibi tuisq; Succeſſoribus,siperma-"

neant in quibushec propriis duximus exprimen- Avellino

da vocabulis . Epiſcopatus videlicet Avellini, Mºnte Marano

Montem-Maranum Frequentinum Arianum,"

Montem de Vico Bivinum Aſculum Luceriam Monte di Vico

Florentinum Tortibulum Montem-Corvinum. "
Vulturariam Civitatem Draconariam Larinum ",

Termulam Guardiam Triventum Boianum Ali-Fiorentino

fiam Theleſiam & ſanctam Agatham IntraCi-"
vitatem Beneventanam Eccleſiam S.Petri Pac- ,"º

cadoſſo Eccleſiam S.Thccle Eccleſiam S.Marti- Civita

ni Eccleſiam S.Maric antehoram Eccleſii S.Pe-º"
tri fitam iuxta Eccleſiam S.Petri de Medicibusi

Eccleſiam S. Marie de Ancona Eccleſiam S. Ar- Guardia

thelai Eccleſiam S.Januarii de GrecisEccleſiam"
S.Mauri Eccleſiam S.Paſchafii Eccleſiam S.An-"

geli que eſt iuxta Eccleſiam S.Marie Rotunde. Teleſe

Extra vero Eccleſiam S. Joannis de Plano Eccle.è" Badi
- - ieſe, e Badie

ſiam S. Marie de Rocca Eccleſiam S. Marie de lei, e ,i

Venticano Eccleſiam S.Petri de Cardito Eccle-Beneventº con
fiam S. Petri in Planiſio Eccleſiam S.Theodori" all'Arci

Eccleſiam S.Maric in Gildone. Abbatiams.Ma-”

rie in Strata Abbatiam S.Mariae de Corate Ec

cleſiam S. Marie in Gradellibus, & quidqu

i

id iu- r

ris
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Giorni,ne'quali

1°Arcivefcowo di

Benevento ufa_»

il Pallio.

ris habes in Caftro Montis-Sarculi & in Valfe

Caudina. Preterea concedimus tibi Pallei ufum

ex more ad facra Miffarum folemnia peragenda

utvidelicet eo infrafcriptis diebus ififra Eccle

fiam tantummodo utaris in Natali Domini Epi

phania Purificatione fanéte & femper Virgihis

M a R 1 E & in Annunciatione eiusdcm Coena ,

Domini & Pafchalibus feftivitatibus Afcenfione

Domini Pentecofte in feftivitate S.Joannis Ba

ptifle in Natalitiis Apoftolorum Petri & Pauli

& in Affumptione & Nativitate Beate femperq;

Virginis Matris M a ■ 1 ■ in Dedicatione tui Ar

chiepifcopatus & in anniverfario. tue confecra

tionis die in Congregationibus Epifcoporum_,

{)rdinationibus Clericorum & Confecrationi

bus Ecclefiarum ; preterea im Tramulatiome Cor

poris B. Bartholomei quod tua fraternitas in fe

cretario debeat induere , & fic ad miffarum fole

mnia proficifci. Decernimus ergo ut nulli omni

no hominum liceat eandem Ecclefiam temere_»

perturbarc aut eius poffèffiones auferre vel ab

latas retinere minuere vel temerariis exa&io

nibus fatigare fed omnia intcgra conferventur

eorum pro quorum gubernatione &fuftentatio

nc cóceffa funt ufibus omnimodis profutura falva

Scdis Apoftolice auétoritate. Si qua igitur in ,

futurum ecclefiaftica fecularisve perfona hanc

noftrc concefsionis paginam fcienter contra ,

cam temere veniretemptaverit fecundo tertiove

commonita fi non fatisfa&ione congrua emen

daverit poteftatis honorisq; fui dignitate careat

reamq; fe divino indicio deperpetrata iniquita

te cognofcat exiftere & a facratifs. Corpore &

fanguine Dom. noftri Jcfu Chrifti Redstygiis
â]1©
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aliena fiat atq; in extremo examine diſtricte ul

tioni ſubiaceat cunctis autem eidem loco iuſta ,

ſervantibus ſit pax Domini noſtri Jeſu Chriſti

quatenus& hic fructum bone actionis percipiant

& apud diſtrictum Iudicem premia eterne pacis

inveniant. Amen. - - -

Ego Anaſtaſius Latine Eccleſie Epiſcopus.

i Ego Hugo Hoſtief Epiſcopus f Ego Guari

nus Preneſtifi Eccleſie Epiſcopus f . . . . . .

f . . . . . . . . f Ego Jacobus Cardinalis

S. Calixti f Ego . . . . Presb. Card. . . . .

i Ego Ubaldus Presb. Card. ſancte Praxedis

f EgoJulius Presb. Card. tit. s.Marcelli f Ego

Octavianus Presb. Cardinaliss. Cecilie F Ego

Aſtaldus Presb.Card. tit.Priſce f Ego Joannes

Presb. Card. ss. Joannis & Pauli f Ego Cen

cius Presb. Card. s. Laurentii in Lucina f Ego.

Héricus Presb.Card.ss.Nerei & Achilleif Ego

. . . . . Diaconus Card. s.Georgii f EgoJa-.

cintus Diaconus Card. s. Marie in Coſmedin ,

i Ego Joannes Diaconus Card. ss. Sergii &

Bacchi + . . . . . . . . . . . -

Dat. Laterani per manus Rolandi S.R.E. Presb.

Card. & Cancellarii decimo Kalendas Octobris

indićt. prima Incarnat. Dominice anno 1153.

Pontificatus verò Dom. Anaſtaſii PP. IV. anno

primo.

Num.XII.



12 e

Num. XII.

A DRIANO PP. IV,

AD ENRICO ARCIVESCOVO.

Riceve la Chieſa di Benevento ſotto la ſua protezio

ne: le conferma quanto da altri li è ſtato conceduto, o

ſi concederà in avvenire ventidue Chieſe Suffraganee ,

ed altre Chieſe; e Badie dentro, e fuori Benevento, e o

l'uſo del Pallio ne'giorni, come dentro, e nel dì della e

Traslatione di S. Bartolomeo.

A 28, di Settembre dell'anno I 157.

- Bibliot. Benev, n. 3o9. Privil. & Bullur. seleti. Benev,

-
73e XXX. -

Citat. Par.I.Cap.III. pag.34.

A DRIANUS Epiſcopus Servus Servorum

Dei. Venerabili fratri Henrico Beneven

tano Archiepiſcopo eiusq; ſucceſſoribus cano

nice ſubſtituendis in perpetuum . Et rationis

ordo diſponit & eccleſiaſtice utilitatis conſide

ratio perſuadet fratribus & Coepiſcopis noſtris

ampliorem gratiam & honorem impendi, S&

commiſſarum eorum gubernationi Eccleſiarum

contra ſecularis pravitatis incurſus ſacroſancte

Romane Eccleſie tuitioni vallariuttanto de ſub

ditorum ſalute acſui exequutione officii ſollici

tiores poſſint ſemper exiſtere quanto contra

pravorum audaciam protectionis Apoſtolice

maius ſe proſpexerint munimen habere. Ea ,

propter venerab. in Chriſto frater Henrice Ar

chiepiſcopetuis iuſtis poſtulationibus clemen

tCT
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ter annuinus & Beneventanam Eccleſiam cui Chieſa di Bene

Deo auétore preeſſe dignoſceris ſub Beati Petrii"i

& noſtra protectione ſuſcipimus & preſentis Romano Ponte

ſcripti privilegio communimus . Statuentcs ut cinesi

quaſcunq; poſſeſſiones quecunq; bona eadem."
Eccleſia in preſentiarum iuſte & canonice poſſi- lo, che l'è ſtato,

det aut in futurum conceſſione Pontificum lar- o ſarà concedu

gitione Regum vel Principum oblatione fide-º

lium ſeu aliis iuſtis modis Deo propitio poterit chieſe suffraga

adipiſci firma tibi tuisq; ſucceſſoribus & illibata nee di Benevenpermaneant. In quibus hec propriis duximus ielli l

- - - - vellino

exprimenda vocabulis Epiſcopatus Avellinum M, Marano

Montem-Maranum Frequentinum Arianum , Frigento

Montem de Vico Bovinum Aſculum LucerianLi". Vi

Florentinum Tortibulum Montcm-Corvinum ," º

Vulturariam Civitatem Draconariam Alarinum Aſcoli

Termulam Guardiam Triventum Boianum Ali-ºrº.

fam Teleſam & Sanctam Agatham. Infa Civi-"

tatem Beneventam Eccleſiam S. Marie de porta Monte Corvino

glorioſa Eccleſiam s.Petri Paccadoſſo Eccleſiam"

s. Thecle Eccleſiam s. Martini Eccleſiam s. Ma- bigºnara

rieante horam Eccleſiam s.Petri ſitam iuxta Ec-Larino.

cleſiam Petri de Medicis Eccleſiam s.Marie deº"
- - - uardia

Ancona Eccleſiam ſanéte Arthellais Eccleſiam , rivento

s. Januarii de GrecisEccleſiam s.Marini Eccle- Bojano

ſiam s Paſchaſii Eccleſiam s.Angeli que eſt ſitafie

iuxta Eccleſiam s. Caſſiani Eccleſiam s. Marie SAia.

Rotundc - Extra Civitatem vero Beneventanam Altre Chieſe, e

Eccleſiam s. Marie de Rocca Eccleſiam s. Marie"

de Venticano Eccleſiam s. Petri de Cardito Ec-vo.

cleſiam s.Petri de Planiſio Eccleſiam s-Theodo

re Eccleſiam s. Marie in Geldone Abbatiam ,

s. Marie in Strata Abbatiams, Marie de Corate

Eccleſiam s. Marie in Gradellis & quicquid iu

l'IS
-



1 22

Giorni nc'quali

l'Arcivcfc. por

ta il Pallio.

ris habcs in Caftro , Montis Sarculi & Valle

Caudina. Preterea concedimus tibi pallei ufum

ex more ad fàcra Miffarum folcmnia celebranda

& Crucem per totam Parochiam tuam deferen

dam : Pallei vero ufum videlicct in Natali Do

mini in die S. Stephani Epiphania Purificatione

S. Maric in Annunciatione eiusdë in LctareJc

rufalem Cena Domini SabbatQ Sanéto in Pa

fchalibus feftivitatibus Afccnfione Domini &

Pentecoftes. In feftivitate S. Joannis Baptifte

& in Natalitiis Beatorum Apoftolorum in Af

fumptione & Nativitate Beatę Marie Virginis »

&• im duabus tram rlatiomibus B. Bartholomei in ,

dedicatione tui Archicpifcopatus & in annivcr

fario tue confecrationis die in Congregationi

bus Epifcoporum ordinationibus ClericorumL

confecrationibus Ecclcfiarum & in feftivitatibus

maiorum Ecclefiarum tue Provincie . Decerni

mus etiam ut nulli omnino hominum liceat pre

fatâ Ecclefiâ temere perturbare aut eius poffef

fiones auferre vel ablatas retinere aut aliquibus

vexationibus fatigare fed omnia integra confer

VCntur COrumÉÉÉ gubernatione & fu

ftentatione conceffà funt ufibus omnimodis pro

futura falva in omnibus Apoftolicc Sedis auéto

ritate. Si qua igitur in futurum Ecclcfiaftica

fecularifve perfona hanc noftre Conftitutionis

paginam fciens contra eam temere vcnire ten

taverit fecundo tertiove commonita fi non fa

tisfa&ione congrua emendaverit poteftatis hg

norisq;fui dignitate careat reamq;fe divin9 iudi

cio exiftere ie prediéta iniquitate cognofcat &

a facratiffimo Corpore & fanguine Dei& Domi

ni Rcdcmptoris iioftriJ s s u Chrifti aliena fiat

atq;
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atq; in extremo examine diftriéte ultioni fubia

ceat. Cun&isautem eidem loco iufta fervanti

bus fit pax Domini noftri J s s u Chrifti quate

nus &hic fru&um bone aétionis percipiant &

apud diftriétum Judicem premia cternę pacis

inveniant. Amen. # , -

Ego Adrianus Catholice Ecclefie Epifcopus.

* EgoHubaldus Presb. Card. tit. S. Praxe

dis f Ego Manfredus Presb. Card. tit.San&e ,

Savine f Ego Hubaldus Presb.Card.tit.S.Cru

cis. f Ego Oétavianus Presb.Card.tit.S. . . .

f Ego Gerardus Presb. Card. tit. S. Stephani

in Celio Monte f Ego Henricus Presb. Card.

tit.SS.Nerei & Achillei + EgoJoannes Presb.

Card. tit. SS. Silveftri& Mart. f EgoJoannes

Diaconus Card. tit. SS.Sergii & Bacchi -f Ego

Oddo Diacon. Card. tit. S. Nicolai in Carcere ,

Tulliano. Dat. Urbeveteri per manum Rolan

diS. R. E- Presbyteri Cardinalis & Cancellarii

quartoKalendas O&obris indi&t. quinta Incar

nationis Dominice anno 1 1 57. Pontificatus

Dom.Adriani Pape IV. anno tertio,
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Num. XIII. ' ' ' '

LADISLAO RE DI NAPOLI

' A Donato di Aquino Arcivefcovo , edal Capi

tolo di Benevento. .

- Manda il Vefcovo di Fetmo, e Carlo di Ludovico di

Lapis per avere qualche reliquia di S. Bartolomeo.

A 6. diFebbrajo dell'anno 1414.

3ibliot. Benev. m. I. &* Bullar. Benev.Seleéf. n. L XXIV.

Citat. TPar.I. Cap.IV. pag.37.

Everende in Chrifto Pater Confiliarie » &

$¥tej; Venerabiles Viri Oratores , & fideles no
ivotiffimo di *.*. - • - . * .

§.ííííeéî* ftri dilecti . Cum magnificus Carolus de Mala

teftis precipuus nofter amicus cariffimus vir iu

ftus, & integer ad Beatum Bartholomeum Apo

ftolum magnum gerens fingularis devotionis af

feétum , aliquid Bcati illius Corporis Reliquia

corpo dis Bar.}', habere,idq;honorare fedcliintentiofi defi

3j;£ deret. Cumq;glorio/ illius Apoßoli/an&um ipfum
!1© WCt)tO. Corpus im ipfa Benevemtama /ervetur Eccle/ìa,ideo

& fepe alias Maieftatem noftram pleno animi

defiderio rogavit,ut huiufmodi aliquid Beati illius

Corporis Reliquiarum fue in ardentis devotionis

fibi condonari faceremus & pro eo habendo Pa

ternitatem » & devotionem veftram , in qua fpe

rat requirere , & exhortari clementius dignarc

mur. Nos igitur attendentes integram amici

tiam, qua indi . . . . Karolo fumus aftriéti, ob

quam amicitiam ipfa lcge in conferendis obfe

quiis mutuo debcmur amicis » & ipfius Domini

iuftitiæ , & pictatis mcrita animadvcrtcntcs cffe

- • . - - '* COIl
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congruum, iuſtum, acbenignum, ut tanto,taliq;

amico pie, & ſingularis devotionis deſiderio ſa

tisfiat, necnon conſiderantes noſtre mentis con

ſultatiofi matura huiusmodiſanctis Reliquiis ho- ,

neſtiſſima, ut praedicitur, cauſa abſumi nullum ,

fore diminutionispietatis, ac fidei, 8 ſincere de

votionis incrementum,pro quo decet Principes,

qui regit alios obnixius operari, necnon,& aliis

honeſtiſſimis cauſis mentem noſtram digne mo

ventibus, Paternitatem, devotionem,8 fidelita

tem veſtram requirimus,8 hortamur, quatenus,

tum ex prelibatis rationibus, aliisq; multis, tum

noſtri intuitu eidem Karolo amico noſtro ex illo

Corpore aliquid modicum,ſeu brachium, ſeu quod

Reverendus in Chriſto Pater . . . . Epiſcopus Ambaſciatori

Firmanus Confeſſor noſter dixerit,quem ad Pa-" ", ºi

ternitatem, S devotionem veſtram una cum Ka- dislao Rè di Na

rolo Ludovici de Lapis Ambaxiatór dicti Karoli poli per favºre

dilecto preſentialiter deſtinamus, velitis ad ho-"

norem, 8 fidelitatem ſacroſanéte Chriſtiane Re- meo.

ligionis, ipſiusq; Bartholomei promptius con

donare, & benignius impertiri, quod eritad no

ſtram complacentiam ſingularem . Ipſe enim ,

Dominus K . . . . S potens, Reliquias ipſas

digno honore recipiet, & ſervabit, illisq; taber

naculum, 8 tale altare, ac olocauſta . . - . S&

devotioni veſtre meritum, laus, honorq; fuerit,

nobis vero iuſte, ac pie opere exolutio, ipſiq;

Karolo . . . . ſacris viſis Reliquiis fides & de

votio in melius efferveſcent.Super quibus omni

bus eisdem Epiſcopo S Ka . . . . biam prebe

te fidem. Datum in Caſtronovo Neapolis ſub

parvo noſtro ſigillo die VI.Februarii VII Indict.

anno Domini 1414. Ladislaus Rex manu pro

pria: - Num. XIV.
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Num XIV. - i -

DONATO DI AQVINO ARCIV.

Al ſuo Capitolo di Benevento.

L'avviſa della riſpoſta fatta a Ladislao, che diman

dava la Reliquia di S. Bartolomeo, e dà l'iſtruzione del

la riſpoſta, che deve fare la Comunità di Benevento alla

ſtella dimanda. -

A I 5. di Febbraio dell'anno 1414.

Bibliot. Benev, in codice m.s. de corpore s.Bartholomei

- pag.85. a ter.

- citat. Par.I. Cap.IV. pag.38.

f Enerabilibus Viris Capituli Beneventani

benedictis filiis noſtris Donatus Archiepi

ſcopus Beneventanus. Venerabiles Viri, &be

nedicti filii poſt ſalutem, &c. Non ſine magna ,

noſtre mentis diſplicentia vobis ſubſcripta refe

rimus; fcientes enim quod die quartodecimo in

ſtantis menſis Februarii nobis conſiſtentibus in

Civitate Puteolana preſentate fuerunt he alli

"igate Regie littere per R in Chriſto Patrem,

a trºvar Ai D.Epiſcopum Firmanum, 8 nobilem Virum Ba

veſcovo di Be-iulum Ludov. de Lapis Ambaſciatorem Caroli
Il CV Cilto» de Malateſtis quarum tenorem latius inſpicere

poteritis, quorum ambaſciata nobis expoſita,

pro parte Regie Maieſtatis, inſpectoque tenore

Riſpoſta di Do- predictarum litterarum , nos reverenter, ſicut

"decuit, reſponſum dedimus rationabile: indu

Ladislao Rè dicendo excuſationes debitas, qualiter nobis non

"i". erat poſſibile vota ipſius Maieſtatis adimplere,

"abſq:ſcandalo gravi, cnarrandoqi qualiter Cor
tolomeo. - - pus
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pus B. Bartbolomei recomditum fuerat , & tramr

latum ubi hodie iacet, cum maxima /olemnitate, &•

auéìoritate Apoßolica , /íme cuius licemtia mom po/-

femur in totum , mec impartem ip/îur glorio/ffimi

Corporis tangere , mec Cives permitteremt, nec com

fentirent , cum mullum thefaurum , mec Proteéto- B -

rem habere reputent, preterquam/ub/ìdium ip/ius É"§'*£í:

glorio/ìffìmi Apoßoli, & quod reclufum e/?. tribus meo. I
vimculis imdiffolubilibus, clavibus, & veéfibus fer- $.po di S.Bar

rei, a tempore recomditiomi* , /eutramslationis af-$em

fati Corporis glorio/£, & qualiter alias fuit ten

tatum ante reconditionem ipfius Corporis clam Miracolo in per

rapere certam particulam Reliquiarum fupra-$i$

diçti Corporis & iudicio Dei, & Corporis pfeli- ïí,íjí

bati Apoftolitanta fupervenit aeris tempeftas , gi Reliquia di

quod modoaliquo valuit qui rapuerat partcm »Š

ipfarum reliquiarum quendam pontem fluminis ô

decurrentis prope menia Civitatis Beneventane

transferre , qui agnito , quod miraculo ipfius

Apoftoli totaprocella aeris fupervenerat» du

&us confcientia fuum reatum publice patefecit,

& illam particulam , quam abftulerat quamci

tius devotiffime reftituit , & multa alia, quc no

bis occurrerunt, allegavimus, ad removendam ,

mentem ipforum Ambafciatorum - Ut vero fic

ferventers &importune petunt,eaq;iniufte que

runt, & de prediétis predi&a Regia Maieftas in

ftantiffimè fcribit Univerfitati predi&e, quam ,

preveniatis 5 & ipfas litteras nobis , &vobis di

reétas oftendatis , ut faciat refponfionem con- •

gruam, & rationabilem, proùt difcretioni ipfo

rum videbitur . Similiter & nos prefentialitcr

cidcm Univerfitati refcribimus per noftras fpe- -

ciales litteras ipfam preyeniendo, fuper quibus.

* - ' Ni

Divozione de*
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Nicolao Piczulo familiari noftro indubiam fidé

preftabitis, ficut proprie noftre perfone. Scripta

Puteoli die quintodecimo menfis Februarii fé

ptime indiétionis. ' ' ' ' - -

Num.XV.

Pubblico Iftrumento della folenne traslazione del

Corpo del gloriofo Apoftolo S. Bartolomeo dalla fua_,

Bafilica , rovinata per io tremuoto deli'anno 1688. afla

Chiefa Metropolitana a'7. di Fcbbrajo 1689. fotto il

Cardinale Arcivefcovo Orfini.

2t ex Reg. Inftrumentorum im -4rchivo Metropolitano ,

pag.77. & in -4ppend.ad Synod.Diocef.Beney.IV. ;

eiusdem v4rchiepifcopi pag. 55. ,

citat, Par.I.Cap.IV.pag.38. • • .

IĘ Dei nomine Amen. Per hoc praefens pu

blicum inftrumentum cunétis ubiq; pateat

cvidenter » & notum fit , qualiter, cum ingentis

B3filica di S Bar Tcrræmotus caufa Bafilica S.Bartholomæi Apo

$$$$ ftoli funditùs in parte dcciderit, & ex parte rui

tO. na immineret Martyrio » in quo Corpus præfati

Apoftoli fervabatur in ftipite altaris, Eminentif

Cardinale Or- fimus, & Reverendiffimus in Chrifto Pater , &

ji iii;; ci; Dominus D. Fr. Vincentius Maria Ordinis Præ

ôôïöÜí$.Bá dicatorum Miferatione Divina Tituli Santi Six

toloinco galle- ti S.R.E. Prcsbyter Cardinalis Urfinus,S. Bene

Έííí. ventanæ Ecclefiæ Archicpifcopus, Neapoli dc

ὐδέ." gens , ob infirmam valetudinem » mandavit Re

vercndiffimo D. Petro Paulo Piano V.J.D.Pro-,

tonotario Apoftolico fuo Vicario Generali , ut

fcr.fer. Corpus Diyi Apoftoliè ruinis extrahe

ICty
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ret,8 in Metropolitanam Eccleſiam transferret,

quemadmodum &factum eſt, praeſentibus me

Notario Apoſtolico, 8 teſtibus infraſcriptis. -

Dienamq; 7. menſis Februarii 1689. de maneo, º""

hora circiter 15. Reverendiſſimus D. praedi-" "

ctus amovere fecit de ſtipite altaris S. Bartho

lomaei in martyrio praedicto menſam lapideam ,

qua amota apparuit arca Divi Apoſtoli Corpus

continens, quam quatuor Canonici dictae Baſili

ca cum ſuis Cottis, & inſignibus canonicalibus

ex eo loci extraxerunt, 8 ad altare Sanétiſſimi Conſoli di Bene

Corporis Chriſti,quod ſolum integrum erat, ap-i.."
poſuerunt. Praeſentibus Illuſtriſsimis DD. Con

ſulibus VJ.D. Franciſco Schinoſio Comite Pa

latino, 8 D.Scipione Vaſſallo Syndico, & Bar

tholomaeo Caſerta . Arca verò huiusmodi erat Miſura della ,

mempe ex are cyprio longitudinis palmorum trium Caſſa nella qual

cum dimidio, di digito, latitudinis palmorum duo-º"" i
rum dempto quarto, altitudini, palmorum duorum i, p

cum dimidio; forma Arca oblonga in ſummitate , -

acuminata. Arca in parte anteriori figuri, ex eo

dem methallo ornata, ſcilicet figura Salvatoris in

ter duos Angelos Candelabra manibus geſtantes;

inferiis vero figura Divi Bartholomaei inter duos

Angelos genuflexos, & thuribula in manibus ha

bentes;& in bac parte duabusſeri ferreis munieba

tur, nec aperiri poterat, quia claves non reperie

bantur; ex parte poſteriori ornata tribus Epiſco

porum figuris infulatorum , di veſtibus Pontifica

libus indutorum, quorum nomina ignorantur; ſi

militer, 6 Epiſcoporumfigura dua,ſingula in ſin

gulis lateribus. Supra Arcam reperta fuere due

ſtatua parvulae, nempe Beatae Mariae Virginis, &-

DiviJoannis ex eodem metallo cyprio, necnon duo

R fiores
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- fores cum pomis , & /fatuis pârvulis eiusdem ma

« feria . Quæ arca fic cxtra&a fuper præfato AI

tari Sanétiffimi Corporis Chrifti dirutæ Bafilicæ

luminibus accenfis,& Canonicis ante illud oran.

. tibus» cxpofitum rcmanfit publicæ venerationi

„$ilij? vfq; ad digi horam 2 1. Tunc namq; procefsio
11€• inftruéta eft, praeceffere Confraternitates , dein

dc Clcrus Urbanus, poftmodum Collegia cano

nicalia , tandem Reverendifsimum Metropoli

tanum Capitulum,6mnes cum intorticiis accen

fis, quæ numerum fermè centefimum pertinge

bant ; ultima omnium Arca prædi&a a Canoni

cis præfatæ Bafilicæ paratis geftata, fequentibus

Reverendifsimo D.Vicario Generali,& Illuftrif

fimo Magiftratu, unà cum populo penè innume

ro. Proccfsio autem Arcam praedi&am im Me

tropolitamam Eccle/ìam /?atu ritu imtulit, eamq;

Repofizione del im Altare marmoreum im boc deffimatum , /ìtum in

fj ;?A$'; capite quimtae mavis ad Eccle/íe dexteram » ad/è-

;j;;„£jj mjìram vero ingredientis , & propriè quod Turrim

ftinato. re/picit Campamariam inclu/ít per modum provi

fionis , & non aliter attcntis , &c. & fine præiu

dicio, &c. & licct in frontifpitio dicti altaris ap

reant aliqua infignia per ipfa nullum intclligatur

acquifitum jus, proùt nunquam habuit , fcd tan

tum depofiti caufa, & non aliter , &c. proùt Re

verendifsimus D. Vicarius Gcneralis in a&tu re

pofitionis decrevit, & in hoc inftrumento huius

modi decretum infinuandum jufsit ; Altarc verò

undequaq; munitum fuit » itaut Arca prædicta.

minimè amoveri valeat, nifiamoto Altari. Quj

bus omnibus fic perfoJutis, juffus fui a Reveren

difsimo D. Vicario Generali » ut unum , vcl plu

1a, publicum , fcu publica conficcrcm, atq; tra

- - - - dcrcm

…

-i
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dereminftrumentum,& inftrumenta, proutÉs
fuerit; & requifitus ero . A&tum Beneventi in ,

Ecclcfia Metropolitana prædicta die 7. menfis

Februarii I 689.indictionc 1 2. Pontificatus eius

dem Eminentiffimi Archiepifcopi Beneventani

anno 3. Ordinationis verò fuae XV. Præfentibus

RR. DD.Januario Alferio Præpofito , & di&ae

Bafilicæ Divi Bartholomæi Canonico , necnon ,

DD. Andrea Mufto, &Carolo Cariffimo V.J.D.

Benevcntanis teftibus ad prædiéta vocatis , ha

bitis, atq; rogatis, &c. & in fidem, &c. • • ,

Num.XVI. • . . . ,

Pubblico Iflrumento dell'Invenzione di una caffetta_, ,

di marmo col Corpo diS. Bartolomeo, dentro una cafla

di ottone, e della repofizione della medefima caffa den

tro un'altra di noce, fotto il di primo Agofto 1691. -

Reg. Infir. J4rcbiv. Metropol. pag. I 31. . .;

- citat.Tar.I.cap.IV, pag.39. *.

IN Dei nomine Amen. Per hoc præfens pu

blicum Inftrumentum cunétis ubiq; pateat

evidentcr, & notum fit, qualiter cum per M.RR.

DD.Dignitates, & Canonicos Sac. Bafilicæ Di

vi Bartholomæi Apoftoli expofitum fuerit Re

vcrendiffimo Domino Petro Paulo Piano V.I.D.

Protonotario Apoftolico, Eminentiffimi , & Re

vcrendiffimi in Chrifto Patris, & Domini D.Fra

tris Vincentii Mariæ Ordinis Prædicatorum,mi

feratione divina tituli S.Sixti S.R.E. Presbytcri

Cardinalis Urfini , S. Beneventanæ Ecclefiæ Ar

chicpifcopi, Vicario Generali, Capellam,& Al

tare marmoreum in S. Metropolitana Ecclefia-»

R 2 ^ &pro
-*-
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& propriè in capite V. Navis, ad dicta Eccleſiae

dexteram, ad ſiniſtram vero ingredientis, quae

Turrim reſpicit Campanariam , nobiliorem in

formam conſtruendum cſſe, amoto illo, ubi ad

praeſens Arca praefati Apoſtoli Corpus continés

reperitur in ſtipite Altaris etiam marmorei, in

quo per modum proviſionis, & non aliter ſub

die ſeptima menſis Februarii anni 1689. collo

cata fuit Terraemotus cauſa, 8 aliàs, prout clarè

liquet ex Inſtrumento manu mei infraſcripti

Notarii, cui, 8cc. Qua de cauſa donec,8 quouſq;

dicta Capella, 8 Altare marmoreum conſtrua

tur neceſſe erat arcam praedictam removeri, ac

decenti in loco conſervari: undè Reverendiſſi

mus Dominus praedictis juſtis hujusmodi preci

bus benignè inclinatus, die prima menſis Augu

ſti currentis anni 169 I. de mane hora circiter

decimaſexta amovere fecit de ſtipite Altaris

praedicti menſam lapideam, quaamota,apparuit

Arca praedicta Divi Apoſtoli Corpus continens,

quam quatuor Canonici dictae Sacrae Baſilica

S. Bartholomaei ſuperpelliceis, & inſignibus Ca

nonicalibus induti ex coloco extraxerunt,& ſu

pra menſam nuccam, ſtragulo ex holoſerico ru

bei coloris ſuperpoſito, paràm è dicto loco di

ſtantem appoſuerunt. Praeſentibus Perilluſtri

bus, & Adm. RR.DD.Andraea Moſcarelli S.Me

tropolitana Eccleſiae Canonico, 8 Theſaurario,

Agnello Rendina Bibliothecario, Illuſtribus, &

Adm. RR. DD. Scipione Perotti, 8 Scipione,

Cariſſimo eiusdem Metropolitana Canonicis,

M.RR.DD. Dignitatibus, & Canonicis praefata

Baſilica, omnibus, 8 ſingulis ſuperpelliceis, &

inſignibus Canonicalibus indutis; ne".
- ſtriſ
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ſtriſſimis DD. Conſulibus, nempe Jo: Baptiſta ,

Majo, Dominico Cariſſimo,Joanne Baptiſta Or.

ſiglio, Honuphrio Partiale, Franciſco Cardone,

Thoma Viglione, 8 Carolo deStephano, DD.

Nicolao Zábotto Sindico,8 Not.Petro Paulo de

Auria Secretarii Civitatis,omnibus cum intorci

tiis accenſis; intervenientibus etiam Illuſtriſs. D.

D.Michaele Morra, D. Caſare Baſalù Patritio

Beneventano,DD.Paulo Sorice, S. BernardoAl

ferio, nonnullisq; aliis, &c. Quibus ſic ſtantibus,

praefatus Reverendiſsimus Dominus mandavit

Arcam praedictam ex aere cyprio, de qua aliàs in

praenarrato Inſtrumento obſervari, ad finem,S&c.

qua benè obſervata per pradictos Dominos, &

praecipuè obſervatis duabus ſeris ferreis, quae

dictam Arcam muniebant,8 quae a proprio loco

amota inventa fuere, cim adſtantes ſuſpenſi, S&

admiratione capti manerent,per eundem Reve

rendiſsimum Dominum mandatum fuit , eam ,

aperiri; qua aperta obſervatum fuit, in eadem ,

Arca adeſſe aliam antiquiſſimam Capſulam, ſei,

Arculam marmoream paràm acuminatam, di cir

cumcircà ab omnibus quatuor lateribus marmoreis

inciſam liliis; Arcula verò predicta erat altitudi

mis palmi unius, & unius uncia, longitudinisſimi

litèr palmi unius, & unciarum trium cum dimidio,

latitudinis veràunciarum decem, alligata cordulis

parvi fili canapis agglobinatis,pluribus inpartibus

curſu temporis conſumptis, & ſuperiiſdem Cordulis

parvis, v3 in capite/gilla quinque in cara hiſpa

mica, nempètria magna, di duoparva; necnon alia

'duo parva ſigilla ſupra eandem per modum Crucis,

circum circa alia/gillatria magna cum effigie

B.44: Virginis, d Archiepiſcopi protempore cum ,

par

-

Caſſetta di mar

mo col Corpo

di S.Bartolomeo

trovata dentro

la Caſſa grande

di ottone, e ſua

miſura
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parva mitra in quorum uno obſervatum fuit, adeſ

ſe aliquam Aquilam impreſſam,catera verò nonpo

terant dignoſci ob temporis vetuſtatem, qua viſa ,

ſtatim omnium circumſtantium admiratio ceſſa

vit, & animorum ſuſpenſio quicvit: fuit enim ,

unanimi conſenſujudicatum, dictas ſerasferreas

proprio loco amotas fuiſſe,eo quia propter tem

poris antiquitatem parvuli clavi ipſas ſerasmus

nientes aerugine erant conſumpti; & ſtante amo

tione, 8 remotione praedicta hoc eveniſſe :Qui

bus peractis arca ex aere cyprio pradicta fuit de

nuò clauſa, & alligata tribus in partibus, nempè

in medio, 8 a duabus extremitatibus tribus vi

étis ſericeis albi, rubci, & nigri coloris, & ſigil

lata ſupernodistribus parvis ſigillis ex cara hi

º ſpanica,nempè in medio ſigillo dicti Reverendiſ

ſimi D.Generalis Vicarii nomine Eminentiſsimi

Archiepiſcopi, ab uno latere destero ſigillo Re

Queſti ſuggelli verendiſsimi Capituli,8 ab alio ſiniſtro Illuſtriſ

i", ſimae Civitatis,poſtmodum arca pradiéta fuit re

furono rimoſſi, condita in quadam capſa nucea, & tribus muni

ºd in tutte º º ta clavibus, nempè una,cum qua clauſit praefatus

"Reverendiſsimus Dominus nomine eiusdem,
quello dell'Ar- - - - - - - -

civeſcovo ſola- Eminentiſsimi, quan penes M. R. D. Antonium

mente come per Perotti Canonicum, 8 Priorem dicti Collegii,

"º." S.Bartholomaei relaxavit, alia, cum lauſi
mento a 4. Set- º' 5 5 qua clauſit

tembre 169r. Perill. & adm.R.D.Agnellus Rendina S.Metro

politana Eccleſiae Canonicus, & Bibliotheca

rius, & penèsſe, nomine dicti Reverendiſsimi

Capituli retinuit, ultima verò, cum qua clauſit

ſupradictus Illuſtriſsimus D. Jo: Baptiſta Majo

primus ex Conſulibus nomine di tae Civitatis,8

penès Illuſtriſsimos DD. Conſules relaxavit, 8

nihil innovari mandavit, ſubpoena excommuni
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cationis » nifi confulto di&o Eminentifsimo Do

mino Cardinali Archiepifcopo, & auditis, & in- .

tervenientibus praedi&is omnibus. His pofitis

Capfa nucea prædi&asfic benè claufas &arcam ,

gloriofifsimum Corpus Divi Apoftoli prædicti

, in fe continens , fuit aptata ad modum Altaris

pallio rubei coloris,& tobaleis ornati , unà cum

Cruce » ac fex candelabris argenteis cum lumi

nibus accenfis ; necnon &aliis lampadibus dua

bus, & publicæ venerationi expofita in prima ,

Capella diétæ V.Navis opere plaftico exornata,

& cuftodiri mandatum fuit tam de dies quàm dc

no&e per M. RR. DD. Dignitates, & Canonicos.

diétæ Sac. Bafilicæ Divi Bartholomæi » ac alios,

per quos fpeétat, &c. donec, &c. ad finem , &c.

Qujbus omnibus perfolutis juffus fieri a præfato

Revercndifsimo Domino Generali Vicario, ut

unum, vel plura, publicum , feù publica confice

rem, atq; tradcrcm Inftrumentum»& Inftrumen

tas prout opus fuerat, & requifitus ero,&c.

A&um Bcncventi in S. Metropolitana Eccle

fia prædiéta die prima menfis Augufti 169 I. In

di&ioncXIV. Pontificatus ejusdem Eminentif

fimi Archiepifcopi Beneventanianno VI.» Ordi

nationis verò fuæXVII.Præfentibus fupradiétis,

& D.V.I.D.Nicolao Comite Afcolefio, DD.Jo

fepho de Marco, Carolo Carifsimos Antonio,&

Jo: Baptifta Rotundo , Patritiis Beneventanis ;

necnon Horatio Bruno, aliisq; Teftibus Bene

ventanisad prædi&a vocatis, habitis, atq; roga

tis, &c. & in fidem,&c. Ita eft magnificus Cano

nicus, Lizza Sacr. Bafilicæ Divi Bartholomæi.

Apoftoli, & publica Apoft. au&or. Notar. roga- :

tus, & requifitus fignavi,&c. Locus f Signi. . .

- Num.

-
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' ' ' ' Num.XVII. . . .
» . -

Lettera attribuita a Federigo III. Imperadore , nclls

quale racconta la pretefa traslazione del Corpo di

S.Bartolomeo da Bcnevento a Roma , e nc precctta la-*

, credenza. -

* • • Agli 8. di Agofto de!1'anno 1 167.

Mafcambr. in Differt.de corpore s.Bartholomæi pag.32.

citat.Tar.II.Cap.IV.pag.6z.

v,,;. 1.,;„;..] IN ngmine fapétæ, & individuæ Trinitatis ;
condo la Copia I ! Fredericus,Divina faventc clcmentia,Roma

$ $g$£!st;${a norum Imperator , & femper Auguftus. Digni

;i:i;:;:; tas Imperii Romani in optimum flatum robora

Chiéfà di S.Bar tur, & Reipublicæ plurimum confert , fi ea , quæ

£glomeo di Ro- celebrari digna fufit memoria , in fcriptis rédi

Éri,.«,.m. gantur,&ad omnium * pofterum notitiam con
1'Oru lll • gruo ordine transferantur , nc fortè per negli

gentiam, five per ignorantiam rerum geftarum ,

„£j* fuccefio- vcritas depereat, vel * pro fucceffioiie tempo

rum totus ordo rerum dubius apud homines re

linquatur. -

Ea propter cognofcant univerfi fideles Impe

a.p *«»nnius; tii Per Italiam * conftituti præfentes , & futuri.
f quod f Quia nos fepius audientcs , dubietatem cffè ,

apud homincs defanétiffimo Corpore B.Bartho

* apud Beneven lömæi, utrum effet * Beneventi, vel, ficut cele

§'j;,„,,. bris fama * divulgatur, Romam translatum;dum

f deefi Urbis Ro in obfidione f Urbis Romæ cum fortifsimo , &

mae innumerabili exercitu cófifteremus, placuitMa

icftati noftræ diligens ftudium , & dignam ope

ram, in hoc adhibere , ut per veritatem indaga

* cognitam , tam , & perfcctè * recognitam omnis dubictas

- - - - T de

'
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de medio tolleretur , & fides credentium apud

Deum meritum habcret. Inde eft», quod nos

pro inquirenda huius rei veritate, &*removen

da de cordibus hominum omni dubietatc anna

fes Prædecefforum noftrorum Catholicorum ,

Imperatorum revolvimus , & * ipforum * anha

lium fexto libro invenimus, qualitcr Imperator

* OthoII.venerandum CorpusSan&ifsimi Apo

ftoli Bartholomæi a Benevcnto Romam detule

rit,& * Infula Licaonia, * & in tumba* porphy

rctica gloriofifsimè collocaverit.

- Quja verò prædi&usf Otho Imperator Eccle

fiam , in qua B. Apoftolus* requiefcit , multis

poffeßionibus, &beneficiis ditavit,& privilegiis

fuis ornavit, * & munivit. Nos quoq; quoniam

præfata Ecclefia fpecialis noftra cft , & *ad Im

perium pertinet » ideò noftro privilegio adorna

mus, eiusq; bona; & poffefsiones ab ipfo colla

tas, noftra* Imperatoria auétoritate confirma

mus. Ordoautem,& ferics translationis de fan

&o Corpore Apoftoli a Benevcnto ad Urbcm ,

translato, talis eft.

Anno ab Incarnatione * Domini *

DCCCCLXXIV. * Otho I. ad Urbem perve

niens die * natalis Domini » vocato ad fe filie

fuo * Othone » eum a Papa Leone coronari, &

Auguftum vocari fecit, eiq; Conftantinopolitani

Imperatoris filiam Teophaniif matrimoniojun

xit,&reverfus de Italia Pafcha Domini Quintc

liburgæ celebrans, & in* Martinopoli Afcenfio

ncm ex more faciens » morbo ante. Pentecoftem

tertia feria correptus,poft multas* vicarias,poft

Cræcos* Appulòs , &Calabros fuperatos , tri

gcfimofeptimo* fuianpo, Imperii desiigio
1©Im

*pro

* in dee/? anna-.

lium

* O&o

* in -

deeff * &* por

phyrea

f Octo

* requiefcebat

* deeff & muni
V 1t

* Imperio

* Imperiali

* dee/? Dominj

* 924.

* Oéto * Nati

vitatis

* O&tone

f in

* Martianopoli

* vi&torias

* Apulos

* Regni
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f Magdedeburg.

* iam di&ti

* deeff ci '

4 incautè

* hatatibus

* Capto

f porphyrea

dee/?* ea

* Sk mare

* in

f Oito * Regni

* ab Augufto

* Huius

* Pruxis

* Octo

* O&ones

* veriùs

* præcepimus

diem ultimum claufit, fepultus in + Mandaburg.

Alio quoque anno filius eius * . . . . * ei

fucccdefis in Regno o&uagefiinus quintus ab

Augüfto impcravit. Hic dum Graecos f in Ca

labria perfcqucretur, amiffo milite, de navi exi

liens *natando, cvafit. Demum verò exercitum

congregans , Beneventum obfcdit. * Captaq;

B. Bartholomæi offâ, inde afportavit ; ac Romæ

in Tibcris infula in tumba + porphyretica * ca ,

collocavit , in terramq; fuam per Tiberim * ex

umari in præfatofarcophago dcportare cogitavit;

fed co * brevi vita exempto, pretiofus thefaurus

ibi remanfit ; nam nono anno Impcrii fui Romæ

moritur , & ante B. Petri Ecclefiam in conca_.

marmorca honorificè humatur. Anno ab Incar

natione Domini DCCCCLXXXIV.

f Otho III.patre in * Regno fuccedens o&ua

gcfimus fcxtus * poft Auguftum Imperium eft

adeptus. * His dicbus B. Adalbertus Pragen

Epifcopus prædicans * pluries martyrio corona

tur . * Otho verò XVII. Imperii fui anno dicm ,

obiit, & in Ecclefia Sanétæ Mariæ Aquifgrani

fepelitur. Hi duo * Othoncs pofteriores quam

vis brevitatis caufa pauca dc eis dixerimus tam

feroces , tam mirabiles fuere , ut unus pallidal

morsSaracenorum, feu fanguinarius; altera Mi

rabilia Mundi diceretur. -

Ut autem hæc omnia * clariùs crcdantur , &

maiori auétoritate ab univcrfis fidelibus de cæ

tero obfervcntur , præfentem inde chartam iuffi

mus exarari, & noftræ Maieftatis aurea bulias fi-,

mul & cerea communiri* præcipimus , & robo

rari. Si quis verò huius noftri præcepti contra

/ • dictor » vcl violator cfiè præfumpfcrit, ccntum.

libras
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librasauri optimi propºna componat, dimidia

partem Fiſco noſtrò, S: dimidiam partem ſupra

dictae º nominata B. Apoſtoli Eccleſiae. Huius

autcm noſtra confirmationis teſtes ſunt, Chri

ſtianus* Maguntiae Sedis Archiepiſcopus, & to

tius Germania. Archicancellarius, º Rainaldus

Colonienſis Archiepiſcopus, & Italia Archican

cellarius, Alexader Leodienſis Epiſcopus* Go

defrid Spirenſis Epiſcopus, Daniel º Fragen.Epi.

ſcopus, Udoº Cinen. Epiſcopus, Gero º Hubel

tant. Epiſcopus , Hermanus Volden. Abbas.

Henricus Sacri Palatii Prothonotarius, & Sancti

Stephaniinº Mogantia Propoſitus. * Godofrid

Propoſitus de Franchevefort, º Federicus Dux

filius Regis Conradi, Bertolphus Dux de º Le

ringar, Dux * Vvelfiunior.

In eodem exemplari Tiberino ſequitur º ſi

gnum Domini Frederici Romanorum Imp. invi

ctiſſimus. Ego Philippus Cancellarius vice Rai

naldi Colonien. Archiepiſc. & Italiae Archican

cellarius recognovi. Acta ſunt ha c anno Do

minica: Incarnationis 1167. Regnante Domino

Frederico Romanorum Imperatore victorioſiſſi

mo, anno Regnicius XV. Imperiiverò XIII. fe

liciter. Amen. Datum iuxta Romam in Monte

Gaudii VI.id. Aug.

* memorata:

* Moguntinae

* Romualdius

* Godefridus

* Pragenſis

* Cicenſis

* Halbettante

* Moguntia Pre

poſitus

* Godefridurs

Praepoſitus

* Frederigus

* Zeringa

* Vuelpho.

iº
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- - Num. xvIII. -

GIOVANNI PP. XIII,
A LANDOLFO FATTO ARCIV.

Loda la Chieſa Beneventana, e dice haverla eretta s

in Arciveſcovato nel Concilio Romano. Gli concede

l'uſo del Pallio: fa ſue Suffraganee dieci Chieſe: e gli

conferma le Chieſe di S.Michele nel Gargano, e la Si

pontina. -

- - A 26. di Maggio dell'anno 969.

pibliot. Benev. faſcic. 1. Privil. n.6. cº Bullar. seleti.

Bene27. n. XI. - - -

Citat. Par.II.Cap.IV. pag.65.

OANNES Epiſcopus Servus Servorum Dei

Dilectiſſimo nobis Landolfo Venerabili, atq,

merito honorabili Beneventanenſis, & Siponti

nae Sanctae Eccleſiae , &amodo per noſtre auéto

ritatis Apoſtolicae conceſſionem Archiepiſcopo.

Cum certum ſit Deo ſervientibus ineffabilia

aeterni Regni praemia reſervari, nobistamen ne

ceſſe eſt honorum beneficia eis tribuere, utin ,

Dei laudibus ex remuneratione valeant multi

pliciùs inſudare. Et quia Beneventanenſis Ec

cleſia in exercendis Dei laudibus magno cona

tu, piaq; Religione ſemper inſiſtit , atq; erga re

verentiam ſanctae, & Apoſtolicae Romanae Ec

Gio XIII in- cleſiae precipuè exuberaſſe cognovimus, quod

º nobis olim apud eam manentibus omninò con

Lodi; che dà ſtat inventum debemus ex ardore caritatis, atq;

3"ſtudio divini cultus cam honoris resisi ſu
taIl lº - v , -
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blimiorem inter cæteras ordinare. Et quoniam

fan&aSedes eft , & ibi Beati BartholomæiApo

ftoli Corpus requiefcit, merito decet augmehto

culminisampliùs decorari , quoniam & ad hoc

divinæ miferationis refpe&u curam regiminis

fufcepimus,ut ad cxhibenda fcdula Deo férvitia,

& canonicas laudes potentiæ fuæ cun&os de

beamus follicitiùs excitare. Itaq; præfidentibus $inod9 Rogatio

nobis in Sanéta Synodo ante cofifèfsioncm Bea- °*°9io*!!!•

ti Petri Apoftolórum Principis VII. Kalendas

Junias propofitis in medio facrofanétis quatuor

Evangeliis præfidente Domino Ottone gIoriofif. Qttont Impera

fimoImperatore Augufto Karifsimoq; noftro fi-£ÉÉÉ

lio, ncchon Romani$,atq; Italicis , & Occiden-ÉÉ“

talibus Religiofis Epifcöpis quamplurimis etiã

catholicis,& fapientifsimis tótius Ordinis viris,

hortatu fiquidem benigno ipfius præfati Domini

Ottonis clementifsimi Imperatoris Augufti, unâ.

cum confenfu fupradiétorum Præfulum, atq;Sa

cerdotum omniumq; Ordinum Clericorum fan

&ae Romanæ Ecclefiæ, qui inferius fe fubfcripfe

runt, quibus pariter cordi fuit Beneventanam » Piac$r$ £onjune

Catficdramvelle exaltari,intervcnientesvidcli-jj£$£
cet Paldulfo Beneventanæ,& Capuanæ Urbium ereítíííííííè

Principe , fcù Spoletini , & Camerini Ducatus fcovato

Marchione, & Duce,fimulq; & Landulfo excel

lentifsimo Principe filio eius , ufum tibi Pallei •

præfate Preful ad fola miffàrum folemnia pera- $$ione del

genda concefsimus, fcilicet in his feftivitatibus,

ideft in Nativitate Domini, Epiphaniae , Purifi

cationeSanétæ Dei Genitricis , & Virginis M a

R 1 AE ; fimiliter , & in Annunciatione ciufdcm ,

Eeatæ M a R 1 as , & in Pafchali fcftivitate, & in

Afccnfione Domini, & Pcntccoften, & fcftivita
.-, t€
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te S. Joannis Baptiſta, 8 in Natalitiis Beatorum

Apoſtolorum, 8 in Aſſumptione Beatae MARIAE,

pariterq; & in Nativitate eiusdem, ſimuld; & in ,

Dedicatione Sanéta Eccleſiae tui Archiepiſco

patus, necnon & in dietua conſecrationis, S in

Frezione della conſecratione Epiſcoporum ; tribuentes inſuper

Chiºdiº tibi cum co poteſtatem, 8 honorem Archiepi
in Arci- - -

"ſcopatus, itaut Fraternitas tua, & ſucceſſorum ,

Facoltà di con- tuorum infra ſuam Dioeceſim in locis, quibus

i" olim fucrant ſemper in perpetuum Epiſcopos
clid conſecret, qui veſtrae ſubjaccant ditioni, ſcilicet

Sancta Agatha, Abellino, Quintodecimo, Aria

no, Aſculo, Bibine, Vulturaria, Larino, Teleſia,

Alifis. Adiicimus etiam , ut utaris Palleo in

feſtivitatibus B.Michaelis, 6 Translatione Cor

poris B. Bartholomaei Apoſtoli, poſteri vero Eccle

ſiae tua Rectores poſt obitum tuum conſecratio

nem ipſius Archiepiſcopatus,atg; honoris Pallei

ab hac ſancta, & Apoſtolica (cui, Deoauétore,

Confirma della deſervio) Sede percipiant. Confirmamusq;tibi,

Chieſa di S.Mi ſucceſſoribusq; tuis ſimiliter Sipontum, S. Ec

"s" cleſiam B Michaelis Archangeli in Monte Gar
",gano, & Baranum Oppidum cum maſſis & villis,
di Varano. S omnibus pertinentiis ſuarum Eccleſiarum ,

qualiterab Anteceſſoribus noſtris per conceſſio

nem privilegiorum hactenùs poſsidere videmi

ni. Statuentes inſuper Apoſtolica cenſura ſub

divini iudicii obteſtatione, 8 validis, atqi atro

cioribus anathematis interdictionibus, ut nullus

unquam ſucceſſorum noſtrorum, yel alicuius di

gnitatis praeditus poteſtate; vel etiam quaecunq;

magna, parvaq; perſona quoquo modo audeat

º deſtruere, dum profeſtò perenniter irrefragabili

º iure decernimus,ut ordinata ſunt, eſſesinº"
i
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Si tamen s ut fupra di&um eft, fucceffores tui a

Sanéta Romana,& Apoftolica Sede confecratio

nem, & ufum Pallei decretaliter perciperc non

diftulerint . Si quis autem » quod non optamus,

nefario aufu præfumpferit hæc refrãgare aut de

ftruere, velaliquam ia&urae moleftiam inferre ,

fit anathematis vinculis innodatus , & cum dia

bolo, & eius atrocifsimis pompis, atq; cumJuda

traditore Damini noftri Jesu Chrifti , æterni

incendii fupplicio concremandus : at vero qui

pio intuitu obfervator , & in omnibus extiterit

cuftodiens huius noftri Apoftolici conftituti ad

cultum Dei refpiciens benedictionis gratiam a

mifericordifsimo Domino Deo noftro multipli

citer confequatur»& vitæ æternæ particeps effici

mereatur Amen. Scriptum per manum Stepha

ni Scriniarii Sanótæ Romanæ Ecclefiae in menfe

Maio,& indiétione 1 2. EgoJoannes Sanéìae Ca

tholicæ, & Apoftolicæ Románæ Ecclefiæ tertius

decimus Papa in hoc privilegio a nobis promul

gato manu propria fubfcripfi. Signum Domini

Ottonis piifsimi Imperatoris . Sico Epifcopus

San&ae Blerafi Ecclefiæ in hoc privilegio con

fenfi, &fubfcripfi. Joannes Epifcopus Galifanæ

Ecclefiae. Joannes Epifcopus Anagninæ Eccle

fiae. MarifiusEpifcopus Sütrenfis Ecclefiae. Be

nedi&us Epifcopus San&tæ Terracinenfis Eccle

fiæ. Leo Epifcopus Sanétæ Hofticnfis Ecclcfiae.

Benedi&us Epifcopus San&ae Portuenfis Eccle

fiae - Gregorius Epifcopus San&ae Albanefi Ec

clefiæ . Joannes Epifcopus Sanétæ Salernitafi

Ecclefiæ*}$; humilis Epifcopus SanétæTu

fculanefi Ecclefiae . Joannes Epifcopus Sanëtæ

Saffennatis Ecclefiæ confenfi, & fubfcripfi , Ste

- - - . phanus
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phanus Sanctae Fidodefi Eccleſiae conſenſi.Joan

nes Epiſcopus Feletrafi. Eccleſiae conſenſi. Con

ſtantinus Epiſcopus. Ignizzo Epiſcopus Floreſi

Eccleſiae. Hubertus Epiſcopus Prothoaſecretis

ſubſcripſi. Antonius Epiſcopus conſenſi, 3 ſub

ſcripſi. Guiffridus Epiſcopus Sanctae Virdineſi

Eccleſiae ſubſcripſi. Sigulfus Sancte Placentine

Eccleſiae conſenſi, 8 ſubſcripſi. Luidprandus

Epiſcopus interfui, & conſenſi. Rozzo Epiſco

pus Sancta Aſtenſis Eccleſiae conſenſi. Habraam

Sanctae Frigiſingenſis Eccleſiae Epiſcopus con

ſenſi . Ratherius Epiſcopus Sanctae Marſicana:

Eccleſiae conſenſi, 8 ſubſcripſi. Reginolt San

ctae Rubilaenſis Eccleſiae Epiſcopus conſenſi, 8.

ſubſcripſi - Albericus Epiſcopus Sanctae Reati

nae Eccleſiae ſubſcripſi. Dominicus Archipres

byter Sanctae Romanae Eccleſiae conſenſi, 8 ſub

ſcripſi. Creſcentius Presbyter Cardinalis verè

conſenſi. Theophilactus Presbyter Cardinalis

Sanctae Romanae Eccleſiae conſenſi, 8 ſubſcripſi.

Benedictus Archidiaconus S.R.E. conſenſi. Ego

Bonifacius humilis Diaconus . Leo Diaconus

S.R.E. conſenſi. Joannes Subdiaconus S. R. E.

conſenſi - Dat.VII.KalendasJunias per manum

Vvidonis Epiſcopi Sanctae Silvecandida Eccle

ſiae, 8 Bibliothecarii Sanctae Sedis Apoſtolicae

anno Pontificatus Domini noſtri Joannis XIII,

Papae IIII. Imperiiverò Ottonis maioris VII. &

minoris II. indictione ſupra XII. anno Domini

pccccivmn gg Incarnationis DCCCCLXIIII.

Num.XIX.
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Num. XIX.

Atti apocrifi giudicati falfamcnte di Aleffandro PP.III.

hel Concilio Lateranenfe dell'anno 1579. da' quali fi

pretende provare, che'l Corpo di S. Bartolomeo ftia in

Roma.

chartula recentis charaâeris in Ecclefia S. Barthol.Rom.e.

- Citat. Par.II. Cap.V. pag.69.

A. Nno Domini 1579. Indi&ionc 1 2. menfis

Martii Alexander Papa III. ' cclebravit

Romæ Synodum in Bafilica majoris Ecclefiæ La

teranefi , omnes Archiepifcopi, Epifcopi,Abba

tes, Priores , & infinita Clericorum multitudo ,

qui diverfîs partibus Orbis in hac inclyta Urbe ,

'in prefata Synodo congregati erant , venerunt

ad Ecclefiam B. Bartholomæi Apoftoli, & vide

runt Corpora SS. Bartholomæi , & Paulini , &

prædi&i Apoftoli translationem de Benevento

adUrbem per O&onemImperatorem faétam le

gerunt, celebratafuperioriSynodovenit ad Ec

clefiam B.Bartholomæi ; ibiq; reverenter fuper

Corporc Apoftoli Miffae officium cclebrans fà

crificium folemniter obtulit Deo, & di&amL

Ecclefiam B Bartholomæi Apoftoli confecravit,

&maximam indulgentiam ibi pofuit ; poft præ

dicationcm vcrò in Pulpito ab eo publicè fa

&am, in confeffionc juffit Apoftoli Bartholomæi

nomena magno laborante Diacono Cardinale_»

Sanétæ Mariæ in Porticu obnixè nominari. Ipfe

quoq; Pontifex in abfolutionc memorati Apo

ftoli nomen honorificè nominavit,& poft Miffae

celebritatem, ftationum fingulis anfiis infefto

S.Paulini conccffit, - .

T Num.XX.
*.

Concilio Late

ranenf:.
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Num. XX.

PI O PP. IV,
Breve, nel quale ſi ordina al Capitolo di S. Pietro di

Roma, che reſtituiſca a'Frati della Chieſa di S. Barto

lomeo dell'Iſola le Reliquie ivi traſportate coll'occaſio

ne della rovina di quella Chieſa per l'inondazione del

Tevere nell'anno 1557, - - -

Turrig.apud Ciampinum in ſacr. edifa conſtantino Ma

3mo conſtruitis. -

a

Cita. Par.II, cap.V. pag.7c.

I - IUS PP.IV. Motu proprio, 8 c. Cum, ſicut
nondazione del -

-

Tevere nell'an- accepimus, deanno 1557. Eccleſia S. Bar

po 1557 , tholomaei in Inſula de Urbe, vi fluminis, quod

º" i de illo anno ferè univerſam Urbem Romama

S.Bartolomeo, inundavit, notabilem ruinam tam ipſius Eccle

ſiae, quàm Monaſterii paſſa fuit adeòut Fratres

dićtae Eccleſiae ab inde recedere coacti fuerint,

& Eccleſia diruptis parietibus: undiq; aperta ,

claudi non poterat, & propterca fel. rec-Paulus

PP. IV. praedeceſſor noſter me Reliquia Sancto

rum, qua in eadem Eccleſia erant,8 veneraban

tur, ſine ſolita Eccleſia clauſura, 8 Fratrum cu

ſtodia,inibitunc femanerent, illasad Baſilicam

Traslazione del S. Petri de Urbe transferri fecit & inibi in cu

""ſtudiam dilectorum filiorum Canonicorum, 8.

Chieſa S. Piº Capituli dictae Baſilica per Inventarium conſi

trO e gnata fuerunt, prout & publico inſtrumento

- - deſuper, ut dicitur, confecto contineri dicitur.
Riſtorazione , Cumq, poſtmodum Fratres praediti ex plurium

della Chieſa di - a - -

sitoio fidelium cleemoſynis dictam Eccleſiam clauſe

rint»

. 3.
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rint, &c. motu fimili, & ex certa fcientia cisdcm

dile&tis filiis , & Capitulo , &c. per præfcntcs

committimus , & mandamtis, ut quiotiefcunq;

pro parte dictorum Fratrum fuerint requißti ,

easdem Reliquias eis, ut præfertur » in cuftodiam

fimiliter confignatas eisdem Fratribus , & Con

ventui , ad Ecclefiam S. Bartholomæi proceffio

naliter, ut moris eft , defcrendas rcftituant , &

configncnt,decernentcs, quod præfentium fola L

fignatura, abfq; alia regiftrationc , & data fuffi

ciat» &c.

Ordine , che £;

riconfegnino Ie

Reliquie.

Vigorehujus motus proprii Capitulum S.Pe- Atto pubblico

tri députavitad confignandum Corpus S. Bar- della confegna:

tholomæi, & alias Reliquias RR. DD. Epifco

pum Caftrenfem,fcilicet R. D. Hieronymum ,

Machabæum,& Aurclium de Tortis Canonicos

di&ae Bafilicæ, Fratribus S.Bartholomæi,fub die

2 5. Julii 1 56o.& codem anno,gie 27. eiusdem

cónfignaverunt Corpus ipfius gloriofi Apoftoli,

& aliâs Reliquias Fratribus fupradi&is, ut patet

publico inftrumento in actis quondam D. Simo

his Tcgcroni Notarii Bafilicæ mcmoratæ,&c.

, * • • • t • , ,
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Num. XXI.

D I TT I C O

DE VESCOVI, ED ARCIVESCOVI BENEVENTANI.

Eſſendoſi rapportati gl'impreſſi documenti ſenz'ordine Cronolo

gico, ma giuſta la ſerie degli argomenti del Diſcorſo, affinche il Let

tore habbia chiara notizia degli Arciveſcovi, che ſedevano negli

anni delle date degli ſteſſi documenti, ſi ſoggiugne la Cronaca de'

Veſcovi, ed Arciveſcovi di queſta Santa Chieſa, eſtratta dal libro

intitolato i Memorie Cronologiche de'veſcovi, ed Arciveſcovi della ,

Santa Chieſa di Benevento, propagate da Monſignor Pompeo Sarnelli

hoggi Veſcovo di Biſeglia.

1. S.FOTINO Greco di nazione,

ordinato da S. Pietro Principe

º degli Apoſtoli l'anno del Signore

4o e da lui mandato a Beneven

to » - - -

22. Seguono altri Undeci Veſcovi,

che ſedettero fino all'anno 3oo.

i nomi dei quali non ſi ſanno per

l'empio Editto di Diocleziano,

che nel 3o2. fece bruciare le ,

ſcritture, e libri delle Chieſe .

Sono però ſcritti nel libro della

Vita- -

13. S. GENNAJO coronato di

martirio nel 3o5, che foſſe il tre

diceſimo noſtro Veſcovo appare

chiaro dalla tabella ſepolcrale di

e S. Giovanni Veſcovo XXI.

a 14, TroF11o fiori nell'anno 313.

i 5. S. DORO fiori nel 32o.

22. D o R o II. eletto nel 448. ſe e

ne trova menzione nel 45o.

23. S.TAMMARO fiori nel 465.”

24. S. SOFIO , detto CADOCO,

Monaco, ed Abate di S. Sofia, fù

martirizzato nel 49o.

25. E p 1 F A N 1 o fiorì nel 494 e

nel 499. . . .

26. F E L 1 c E fiori nel 52b.

27. S. MARCIANO fiori nel 533.

28. S. ZENONE, overo ZOSIMO

a

I6. S.APOLLONIO fiori nel 326.

37. S.CASSIANO fiori nel 34o.

i8. S.GENNAIO II.fiori nel 347.

a i 94 L 1 N 1 A N o fiori nel 369.

2o. S. EMILIO fiori nel 4c4.

-:21 - S. GIOVANNI fù eletto nel

a 415.mori nel 448 ſedette anni 33.

fiori nel 543.

29. F E L 1 c e II. fiori nel 585.

3o. L 1 N 1 a N o II, eletto nel 59I.

3 I. D a vip e fiori nei boo.

32. B A R B a R o fiori nel 6o3.

33. A L F A N o fiori nei 615.

34. I 1 D E B RA N D o fiori nel 622.

35. S. BARBATO fù eletto nel

663, ſe ne volò al Cielo nel 682.

ſedette anni 18 meſi undeci.

36. A L D E R 1 c o fiorì nel 7oo.

37. T or o N E fiori nel 733.

.38. C E s a R 1 o fiori nel 743.

39 G 1 o v a N N 1 II fiori nel 748.

4o. P A v I D E II. fiori nel 787.

4i. G li rr o fù eletto nell'825.

- morì

i
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mori nell'833. ſedette 8. anni in

circa

42. O R s o fù eletto nell'833.mo

61. LA N D o 1 F o II. eletto nelrì nell'845. ſedette 12 anni in

circa. --

43: G 1 o v a N N 1 III. eletto nell'

845. morì nell'85 2. ſedctte anni

ſette in circa.

44. CA R 1 o eletto nell’852. morì

nell'868, ſedette circa 16 anni.

45- G 1 o v a N N 1 IV. eletto nell'º

868 morì nell'875, ſedette anni

7 in circa.

46. A 1 o N e ſe ne fà menzione ne

gli anni 875.877.

47, C o N ss R v A r o eletto nellº

886. morì nell'894. ſedette circa

8. anni.

48. P 1 E T R o eletto nell'894.

49. VA L D E F 1 m o eletto nel 9o8.

morì nel 911. ſedette tre anni in

circa

5o. G 1 o v a N N 1 V. eletto nel

911. mori nel 953. ſedette anni

42- - -

51. V 1 N c E N z o eletto nel 954.

morì nel 957. ſedette anni 3.

52. LA N D o 1 F o eletto nel 957.

s'iſtituiſce l'Arciveſcovado da PP.

Giovanni XIII. l'anno 969. Lan

dolfo muore l'anno 983. ſedette

anni 26. - -

53. A L o N E, detto A 1 1 x, elet

to Arciveſcovo nel 984.

54. A L F A N o II, eletto Arcive

ſcovo nel 998.

55. M o N D o fiori nel Ico9.

56. A L F A N o III.eletto nel Ior I.

morì nel 1o53. ſedette anni 42

57. U L D A R 1 c o eletto nel 1o53.

morì nel 1o71.ſedette anni 18.

58. A u R E 1 1 o eletto nel 1o72.

morì circa al 1o75. ſedette quaſi

3. anni- . -

59. S. MILONE eletto nei roy5.

nori nel 1976, - -

6o. R o F F R 1 p o eletto nel 1o76.

morì nel IIo7 ſedette anni 3 I.

meſi due, giorni 2o. --

1 Io8. morì nel I I I9.ſedette anni

undici

62. R o r r R 1 D o II. , eletto nel

I I 19. morì nel I 13o. ſedette an

ni undici.

63. GR E G o R 1 o eletto nel 1132.

morì nel 1145. ſedette anni 13.

64. P 1 E r R o II. eletto nel 1147.

morì nel 1156. ſedette 9 anni in

circa- r , -

65. A R R 1 o o eletto nel 1157.

e morì nel 117o ſedette circa 13.
atl n1»

66. LOMBARDO Cardinale primo

eletto Arciveſcovo nel 1171. mo

rì nel 1179, ſedette anni 8.

67. RVGGIERO Cardinale II. Mo

naco Caſinenſe, eletto nel 1179.

morì nel 122 I- ſedette anni 42.

68. U G o 1 1 N o Comite eletto nel

122 I. morì nel 1254. ſedette an

ni 33. - : - - -

69. R o M A N o Capo di ferro elet

to nel 1254 morì nel 128o, ſe

dette anni 26.

7o. GIOVANNI VI.Cardinale III.

de Caſtro-Coeli Monaco Caſiné

ſe eletto nel 1282.morì nel 1295.

ſedette anni 13. - º

71. G1 o v A N N 1 VII. di Capova,

eletto nel 1295. trasferito a Ca

pova nel 13oo. ſedette anni 5.

72. A D E N o I F o eletto nel 13oo.

laſciò la Chieſa nel 13o2. fedette

anni due, - -

73. B. GIACOPO Capocio dell'-

Ordine de'Romitani di S.Agoſti

no eletto nel 13o2 trasferito a s

Napoli nel 13o3-ſedette un'anno»

tre meſi, e nove di

74 E 5 M o N 1 p o de Monal
deſchi dell' Ordine dei Minori

elet
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eletto nel 13e-4. morì nel 1331.

ſedette circa 27 anni.

75. B. MONALDO Giuſtinopoli
tano dell'Ordine de'Minori elet

to nel 133 I. coronato di martirio

nel 1332. ſedette un'anno.

76. Fr. A R N A 1 D o di Bruſacco

dell'Ordine de'Minori, eletto nel

1333. morì nel 1344. ſedette an

ni undici. -

77. Fr. Gu Gr 1 E 1 M o dell'Ordi

ne de'Minori eletto nel 1344.mo

ri nel 1346. ſedette anni 2.

78. ST E F A N o Patriarca Coſtan

tinopolitano eletto nel 1346.mo

ri nel 135o, ſedette anni 4.

79. P 1 E r R o III. de Pino elet

to nel 135o, morì nel 136o ſedet

te anni Io. -

3o. Fr. G u G L 1 E 1 M o II. Lemo

vicenſe dell' Ordine de'Predica

tori eletto nel 136o. mancò nel

1363. -

31. Pr. U G o N B de Bruxeo dell'-

Ordine de'Predicatori eletto nel

1363. morì nel 1365. ſedette an

ni 2.

82. U G o N E II. Guidardi eletto

nel 1365. morì nel 1383. ſedette

anni 18.

83. FR a N c E sc o Franceſe elet

to nel 1383. trasferito nel mede

ſimo anno alla Chieſa Burdega

lenſe. -

84. N 1 cc o 1 è Zanaſio eletto nel

1384. trasferito a Napoli nel

1385. -

85. D o N A T o di Aquino eletto

nel 1385. morì nel 1426, ſedette ,

anni 4I. -

86. PA o 1 o Capranica eletto nel

1427. morì nel 1429, ſedette an

ni 2 meſi 6. giorni 15.

87. G A s P A R E Colonna eletto

nel 143o morì nel 1435- ſedette

anni 5 meſi 5 giorni 29.

88. ASTORGIO Cardinale IV. A

gneſi eletto nel 1436. morì ael

145 I. ſedette anni 15. meſi 7.

giorni 19, - - -

89. G 1 A c o P o II. della Ratta ,

eletto nel 1451.depoſto nel 146o.

ſedette anni 9.

9o. A L E ss 1 o de Ceſarei eletto

nel 146o, morì nel 1464. ſedette

circa 4 anni.

91. N 1 cc o L è II. Piccolomini

eletto nel 1464. morì nel 1467.

ſedette circa 3. anni. - -

92. C o R RA D o Capece eletto nel

1469. morì nel 1482. ſedette an

ni I3. -

93. Lo N a R D o Griffo eletto nel

1482. morì nel 1485. ſedette
anni 3, - -

94. LORENZO Cardinale V. Cybo

eletto nel 1486. morì nel 15o2.

ſedette anni 16 meſ: Io giorni 15.

95. LVPOVICO Cardinale VI. Po

docaterio eletto nel 15o3. morì

nello ſteſsº anno 15o3. ſedette e

meſi 6. giorni 5. - -,

96. GALEOTTO Cardin.VII.Fran

ciotti eletto nel 15o4. morì nel

15o8. ſedette anni 4 giorni un

dici.

97. SISTO Cardinale VIII. Gara

della Rovere eletto nel 15o8. la

; ſciò la Chieſa nel 1514. ſedette e

anni 5 meſi 5 giorni 21.

98. ALESSANDRO Cardinale IX

Farneſe, che fà poi Papa Paolo III.

eletto nel 1514 raſſegnò la Chie

ſa col regreſſo nel 1521. ſedette

anni 7. meſi. I giorni 2.

99. A LF o N s o Sforza eletto nel

I52 I. dopo la morte di lui ritor

nò il Farneſe.

roo, F RA N c E s c o II, della Ro

vere eletto nel 153o. laſciò la s

Chieſa nel 1544, ſedette anni 14,

giorni 19,

- 1o1 G 1 o



e IV. A

morì nel

; meſi 7.

la Ratta

) nel 146o,

arei eler,

64 ſedere

iccolomiti

nel 1467.

e eletto nº

ſedette all'

eletto nel

ſedettº

ev. Cybº

nel 15oº

giorni 15

i vſ Po:

o3. mori

ſedettº

VII Frat,

mori

iorni ung10I

III. Gari

J2

15o3.

ſidettº

male IX.

il 1lº

a Chiº

ſedettº

etto nei
i ritori

- il2Ro

ciò lº

ini 4.

; 1 o

Mor. G 1 o v AN N 1 VIII. della s

Caſa eletto nel 1544 morì nel

1556.ſedette anni II.meſi 7 gior

n17. -

Mo2. ALESSANDRO 1 I. Card. X

Farneſe eletto nel 1556. raſſegnò

la Chieſa nel 156o. ſedette anni

3. meſi I. giorni 25. --

Io3. GIACOPO III. - Cardin. XI.

Savelli eletto nel 156o raſſegnò

la Chieſa nel 1574 ſedette anni

14 meſi 3 giorni 27. -

Mo4. M A ss 1 M 1 1 1 a N o Palom

bara eletto nel 1574. morì nel

16o7 ſedette anni 32.meſi 7.gior

ni 28. - -

Io5. PoAMPEa Card. XII. Arigo

nio eletto nel 1697, morì nel

1616. ſedette anni 8 meſi undici,

giorni 24.

Mo6. A L E s s A N D R o III.di San

gro Patriarca Aleſſandrino elet

to nel 1616. morì nel 1633. ſe

dette anni 16 meſi 9. giorni 15.

zo7. AgosTINo Cardin.XIII.Ore

gio eletto nel 1633 morì nel

I 5 I

1635.fedette un'annosmeſi 7.gior

ni 25. Vacò la Sede anni 6 meſi 6,

ed un giorno. º

Io8. Fr. VINCENZO II. Cardine

XIV. Macolani dell'Ordine de

Predicatori, eletto nel 1642. la

ſciò la Chieſa nel 1643. ſedette e

un'anno, meſi 4 giorni 5.

ro9. G 1 o v A N N 1 IX. Battiſta -

Foppa eletto nel 1643. morì nel

1673. ſedette anni 3o meſi 7.

Iro. G 1 us E P P E Bologna eletto

nel 1674. laſciò la Chieſa nel

168o ſedette anni 5.meſi 11 gior

ni 7. nel 1691. eletto Arciveſco

vo di Capova. Vive in queſt'an

no 1695. - -

111. GIROLAMO Cardin-XV.Ga

ſtaldi eletto nel 168o. morì nel

1685. ſedette anni 5. un meſe- ,

giorni 19. -

I 12. Fr. Vi N c e Nz o III- Maria

Cardinale XVI. O R s 1 N 1 dell'

Ordine de'Predicatori,eletto nel

1686, vive in queſt'anno 1695,

PIVAT DEo.
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